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AVVERTBKZA. 



Pabbllohlamo la traduziono di questi Capitoli del LMbt (XXm, XXIV, XXV) (') ohe si riferi- 
soono specialmente alla religione, e oontinner^ -eosi interro ttamente a tradurre or l'uno or 
r altro Capitolo della detta Opera, secondo che i miei studi mi porteranno ad uno o ad altro 
soggetto. L* irregolarità nella traduzione non sarà di danno all' utilità che lo studlo-so potrà 
trame. Le varie parti che verranno in luce vogliono essere come contribuzioni per lo studio 
comparato delle istituzioni sociali delle antiche civiltà; contribuzioni ohe andranno a mano a 
mano completandosi , trattando argomenti diversi , quali appunto possono esser trattati traen- 
done i materiali dal Li-ki. La paginazione speciale darà modo, terminata che sia la traduzione 
dell' intera Opera , di radunare e legare i Capitoli, nell' ordine in cui stanno nel testo originale. 

Per coloro a cui non garbasse la mia traduzione, ho continuato a mettere in nota, in 
corsivo, quella del Calieri; e ho aggiunto quella che il Plath dà dei brani ch'egli cita noi suo 
libro pregevole sull'antica religione dei Cinesi. Ho riportato ancora alcune note del Calieri, 
non perchè sempre mi persuadessero, ma perchè il lettore se ne servisse, al pari della trada- 
zione di lui, come crede meglio. Devo esprimere il mio rincrescimento per non aver potuto 
mettere a profitto l'opera eccellente del P. Ziottoli, che manca nelle nostre Biblioteche; ma 
che spero in seguito avere a mano. La trascrizione dei nomi cinesi è quella che usa il W. Wil- 
liams, nel suo gran Dizionario. £ mi sono attenuto a quella per facilitare al lettore il modo di 
ritrovare nel detto Dizionario, i caratteri cinesi. Le noto che hanno il segno * sono traduzioni 
di note cinesi che stanno nel margine superiore del testo che traduco. 



(*) La traduzione dei Capitoli I e II Tenne pubblicaU nel 1883. Dopo quel tempo sono usciti due volumi delle collc- 
fione inglese dei Libri Secri dell'Oriente, che contengono il Li-ki, tradotti da 8. Legge. Qnesta traduzione, la quale ho 
avuta dopo che i tre Capitoli XXIII, XXIY, XXV, che ora vengono in luce, erano già stampati, verrà measa a profitto per gli 
altri che gli aegniranno. 
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TSI-FAH. 



1. Stando alle regole del culto , Ym-yil-shi faceva il sagrificio ti a 
Hwan-tij e quello Kiao a K'uh; faceva poi il sagrifizio tsu a Chwan-silh, e 
quello TSUNG a Yao, I sovrani della famiglia Hia facevano il sagrifizio ti 
a Hwang-tij e quello kiao a Kioun; mentre facevano il sagrifizio tsu a 
Ckwan-auh, e quello TSUNO a Yu. Gli Yin (ovvero Shang) facevano il 
sagrifizio ti a K'uhj e quelli kiao a Ming; e facevano quindi il sagri- 



1. « Il testo tratta degli uomioi che 
erano associati ai sagrifìzii: Ti, KiAO, 
Tsu, TsuNO. > * 

i. Si dava il nome di Ti o Ta-ti al 
sagrifizio più importante che facevano 
i sovrani dell' antichità , e specialmente 
a quello che si faceva ogni cinque anni. 
Questa specie di sagrifizio cominciò con 
Skuriy e le dinastie Ilia^ Sha7ig e Cheu lo 
continuarono con le medesime forme. 
Era in onore del remoto antenato, d'onde 
si supponeva discendesse tutta una gen- 
te, e al tempo stesso alla memoria di tutti 
gli antenati in complesso. S' indirizzava 
però singolarmente al primo antenato 
dal quale erano usciti tutti gli altri, che 
avevano o non avevano tempio specia- 
le. E ciò affinchè i posteri non perdes- 
sero la memoria delle virtù e dei me- 
riti di colui, che era riguardato come 
il capo stipite della gente. {K'ang-hij 
clas. cxiii, f. 9). 

TsuNO era detto il sagrifizio all'an- 
tenato più prossimo ; oppure al membro 
della famiglia dal quale cominciava la 
dinastia. — Tsu era il sagrifizio all' ante- 
nato più remoto, o al primo antenato 
(Shi'tsu)j da cui proveniva una famiglia. 
— Ti significa il sagrifizio all'antena- 

Puiiri. — i 



to , che si supponeva fosse lo stipite co- 
mune di più famiglie, formanti una gen- 
te. Si faceva nel tempio consacrato alia 
memoria del primo antenato, a cui spet- 
tava il sagrifizio Tsu. — Chiamasi Kiao 
la cerimonia, con la quale si faceva par- 
tecipare un uomo illustre dell' antichità, 
alle onoranze che si rendevano, con sa- 
grifizii, al Cielo, su l'altare consacratogli, 
i. Per intendere con qual criterio 
si procedesse alla scelta del personag- 
gio , a cui erano indirizzate le varie spe- 
cie di sagrifìzii menzionati nel testo, si 
abbia presento la seguente genealogia: 
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(30 wang; 1122 a. C) 



[XXIII. 1] T8I-FAH.. 

fizio TBU a Siehy e quello Tsuuo a T'ang* I Cheti facevano il sagrifizio 
TI a JTtfA, e quello kiao a Tsìh (ovvero K'i)] facevano poi il sagrifizio 

TSU a Wàn-wang, e quello tsukg a Wti-tvang. 

Il Kwoh'ìjU dice invece : Tiu-yU-ski faceva il sagrifizio Ti^Hwang-ti^ 
e il sagrifizio TSU a Chwan-silh; quindi faceva il sagrifizio KiAO a Yao, 
e il sagrifizio TSUNG a Shun. (*) I sovrani della famiglia Hia facevano il 
sagrifizio TI a Hwang-ti^ e quello detto TSU a Chwan-siih; e facevano il 
sagrifizio KiAO a Kwun^ e quello detto tsung a YU, Gli Shang facevano 
il sagrifizio Ti a Tì-k'uh^ e quello TSU a KH; mentre facevano il sagri- 
fizio KiAO a Mingy e quello tsung a 'Pang, I Cheu facevano il sagrifizio 
TI a Ti-k'uhj e quello detto KiAO a Tsih; quindi quello detto TSU a 
Wàn-'Wangj e quello detto TSUNG a Wu~wang. 

Nei King e nei loro commenti è molta incertezza , per quel che ri- 
guarda coloro a cui si sagrificava, sotto le quattro sopra nominate ge- 
nerazioni di sovrani, co'sagrificii Ti, KiAO, TSU e TSUNG. Certo è che 
per alcuni autori, Ilwang-ti è il ceppo comune d'onde provennero Fi/, 
gli Hia , gli Yin (Shang) e i Cheu, In ogni modo oggi si segue le regole 
stabilite dal Rituale dei Cheu; e il sovrano supremo erigendo il tempio 
(Miao) al fondatore della famiglia (o primo antenato Shi-tsu), questi non 
viene, dai discendenti, mai più rimosso. Nel tempio consacrato alla me- 
moria del primo antenato (Shi-tsu) si rendono anche onoranze a colui 
d'onde si suppone provenga quel remoto parente, associandolo al sa- 
grifizio commemorativo. Perciò Shun e gli Hia riconoscendo per loro 
primo antenato (col sagrifizio TSU) il principe Chwan-silh, facevano par- 
tecipe, nel tempio consacratogli, degli onori sagrificiali (col sagrifizio Ti) 
anche il principe Hwang-ti, In quanto agli Shang ^ riconoscendo per 
loro primo antenato K'i, associavano invece, nel tempio di lui, Ti-k'uh 
agli onori del sagrificio. 

Gli Wtt-ti (Hwang-ti, Chwan-silh, Ti-k'uh, Yao e Shun) ebbero la 
sovranità per ufficio (e non per privilegio dinastico). Perciò da Shun in 
su i sagrifizii TSU e tsung si facevano a uomini virtuosi e di merito 
(e non a' membri defunti della famiglia). — Sotto i San-Wang (Yu, 
Tang-wang e Wan-wang, che furono i capi e fondatori delle dinastie 
///a, Shang e Cheu), la sovranità avendosi per diritto di famiglia, isa- 
grificii TSU e tsung si facevano agli antenati. 

Secondo quel che si è detto (stando alla genealogia dei primi sovrani) 
il testo dovrebbe essere in questa forma: — Ym-gil-shi faceva il sagrifizio 
TI a Hwang-ti, e quello KlAO a Chwan-silh (invece che a Ti-k'uh) ; faceva 
poi il sagi'ifizio TSU a Ti-k'uh (invece che a Chwan-sUh), e quello tsung a 
Yao. I sovrani della famiglia Hia facevano il sagrifizio TI a Hwang-ti, 
e quello detto KIAO a Chwan-silh (invece che a Kwun) ; e facevano 
quindi il sagrifizio TSU a Kwun (invece che a Chwan-silh), e quello TSUNG 






(*) Yiu-yil'Shi paro sia preso qui comò nomo di famiglia, o non corno nomo di per- 
sona: poiché SJtun, in tal caso, non sarebbe che un altro nomo d'uno stesso individuo; 
il quale non potrebbe sagrificare a sé medesimo. 
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a YU. Gli Tin (o Shang) facevano il sagrifizio TI a Ti~k'uk^ e quello 
KiAO a Sieh (invece che a Ming); facevano poi il sagrifizio TSU a Ming 
(invece che a Sieh), e quello TSUNG a Tang, I Cheu facevano il sagri- 
fizio TI a Tì-k'uh, e quello KiAO a Tsih {ovvero K'i); quindi facevano 
il sagrifizio TSU a Wàn-wangy e quello TSUNa a Wvrwang, 

In generale le onoranze che si prestavano coi sagrifizii tsu e tsung 
agli uomini meritevoli e virtuosi , erano diverse da quelle che si face- 
vano agli antenati nel Ming-t'ang. I sagrifizii al merito e alla virtù, 
non cambiavano T oggetto a cui s'indirizzavano, per cambiar di gene- 
razioni; mentre i sagrifizii agli antenati nel Ming-fangy dove l'antenato 
era partecipe del sagrifizio fatto allo Shang-iiy cambiavano natural- 
mente obietto al mutare delle generazioni, senza badare se esso avesse 
meriti o virtù degni di culto. 

Secondo quel che pensano alcuni commentatori , il sagrifizio solenne 
che si faceva al Cielo sul grande altare circolare, e che era pure chia- 
mato KIAO, si distingueva però, in sostanza, da esso. Il primo era in 
onore del Hao-i'ien-Shang-ti , e si faceva nel solstizio d'inverno, as- 
sociandovi uno dei primi re. Il secondo si faceva nel suburbio meridio- 
nale al « Principio eccitatore della vita » (kan-shàng-cki-'ti) , associan- 
dovi la memoria di uno degli uomini illustri, benemeriti alla civiltà. 
I sagrifizii TSU e tsung erano quelli che , in memoria degli antichi so- 
vrani, si facevano nel Ming-t'ang; e in essi non si associava alcun altro.* 

8. Si sagrifica al Cielo, bruciando la catasta sul Grande al- 
tare (tai-t'an); si sagrifica alla Terra, scavando la Gran fossa qua- 



2. « Tratta del sagrifizio al Principio 
eccitatore della vita (Kan-shàng-chi-ti) 
che si faceva nel suburbio meridionale 
(Nan-kiao) ; e del sacrifizio agli , Spriti 
della terra del ^ Sacro suolo della Cina' 
(Shàn-cheii), che si faceva nel suburbio 
settentrionale (Poh-kiao), » * 

2. « Das Wort Tiian bringt der 
Schue-wen mit einem andern Worte Tari, 
ein ebener Platz, zusammen, so dass 
man zur Zeit der Sprachbildung wohl 
nur einen Platz aussuchte. Der Cha- 
rakter Than ist aber zusammengesetzt 
aus ci. 32 Erde und der Gnippe Than, 
Haufe, und scheint der Aitar als eine 
ErderhohuDg zu bezeichnen. So mag er 
zur Zeit der Schriftbildung gewesen sein. 

» Khan aus CI. 32 und 76 , hier wohl 
ausgraben, ist eine Grube, die man in 
die Erde gegraben hat, und in welcher 
don Erdgeistern die Opfer dargebracht 
wurden. » (PJath, Die Eelig. ti, d. Cult 
d. alt. Chin.j II, pag. 50). 



2. « Si chiama Ti la potenza (teh) 
che è unita al Cielo. > (K^ang-hi, L, f.65). 
< Quando il cielo e la terra spiegano le 
loro influenze {kan)^ tutte le cose si 
producono; quando il Santo esercita la 
sua influenza (kan) sul cuore degli uo- 
mini , la pace e la prosperità regnano 
nello stato.» {Kang-hi, LXI, f. 47 v.). 

2. T'ai-t'an è un* altra espressione 
per indicare il Grande altare circola- 
re , che era nel suburbio meridionale 
{Nan-kiao). T'ai-chbh vale l'Altare qua- 
dro, che era nel suburbio settentrionale 
{Pohrkiao), — {Commento), 

2. Sing'tuh potrebbe anche voler 
dire < vitello grasso » , o < vittima gras- 
sa » ; che il monosillabo Sing ha pure il 
significato di «grasso, forte, prospe- 
roso ». 

2. Confronta il cap. XXIV, § 19, 
dove è detto , che sull* altare {t^an) si 
sagrifica ai Sole; e nella fossa {k^aìi) si 
sagrifica alla Luna, 



— 3 — 



ìi usa [nel sagriflzio] vitelli di pelame rosso (si'n^- 

biano le legna sopra l'altare , si pone la vittima sopra la 
nnata, e si d£t fuoco, per modo che le emanazioni pene- 
Per sagrificare alla Terra si sotterra invece, in una fossa 

scavata, la vittima e la offerta. 

si parli dì vittime di pelame rosso, tanto pel sagriiizio al 
ler quello alla Terra, il Cheu-li dice che nel primo caso 
time di pelo chiaro , e nel secondo, vittime di pelo scuro, 
iriscono, che sagrifìcando al Cielo si uccideva un animale 
irrognolojesagrificando alla Terra, un animale di pelame 
I cagione del colore del cielo, che è azzurro; e di quello 
le è giallo >.* 

a alle stagioni sotterrando tma pecora presso l' ai- 
splendore » (T'ai-chao). — Si aagriflca alla tempe- 

iccoglienze al caldo e al freddo presso il « Tumulo 
(K'an-t'am). — Si sacrifica al Sole nel « Palazzo re- 

. — Sì sagrifica alla Luna nella « (Fossa della) Luce 

■8). — Si sagrifica alle stelle nell' « Occulta dimora» 
sagrifica alle acque e alla siccità nella * Dimora 

Dggia » (Yu-TSUMo), — Si sagrifica [agli spiriti delle] 

ella terra) nelle « Quattro fosse e nei quattro tu- 

IK). 

^e e i boschi, i fiumi e le valli, i poggi e la colline 
., fanno il vento e la pioggia, e manifestano cose 
i spiriti sono [cagione di) tutto. Perciò colui che ha 



^afo chiarisce, in ' Altaren opfert man den 4 Weltgegenr 
re bì sagrifica allo i den; Berge, Walder, Fliiase und Hiigel 
giù a tutti gli al- kónnen Wolken ausgehen lassen und 
pure le faccende .. Wind und Eegen machen, emengen». 
o il cerimoniale, I (Plath, Ibidem, pag. 50-51). 
principi, • • ] ì. Stando a un Commento il carat- 

;e; «Begrilbt man tere tsung, ripetuto nel testo duo volte, 
) am Thai-tscliao sta eiToneamente invece del carattere 
m man (in) den (1) ■ ying; e i nomi Yiu-tsu.ng e Yu-tsuno, 
ahe bei iJer Grube ■ dovrebbero leggersi: Yiu-ying e Yil-ying. 
n man der Kalte 1 7>. La frase kien-lctcai-wuh-kiaì-yiu' 

in des Kaisers Pa- I shàn , presa staccata dal contesto , pu6 
Sonno; in boiler , intendersi anche, come la intende il 
ilTondo; ini Dun- , Plath; che la cita traduoecdola; « Al- 
tcrnen. Das Opfer les Ausserordentlicbo odor Uebernatiir- 
man dem Wasser lidie beisst Geist ». (Plath, Op. cit., I, 
in 4 Grubcn und | pag. 45). 



Tsi-FArt. [xxin. 3-4] 

la sovranità suprema, deve sagrificare a tutti gli spiriti; e il principe 
subalterno che sta nella sua terra, a quelli della sua terra. Se gliene 
vien tolto il dominio [il principe] cessa dal sagrificare. 

La temperie è il freddo e il caldo. Qaando Funo viene, T altro se 
ne va. Cosi che, come a ospite illustre, quando il caldo se ne va, si 
accompagna con onore; e quando arriva, gli si va incontro, — Secondo 
il Cheu-hj la mattina delP equinozio di primavera oravi la cerimonia 
d'andare ad incontrare il calore che arrivava; e nell'equinozio di au- 
tunno, quella d'andare incontro al freddo. Ed anche quando il caldo e 
il freddo dipartivansi , eravi cerimonie analoghe per far loro onorevole 
accompagnatura. 

Fang-shi (della dinastia dei Ming) dice: come nel cielo non sono 
due soli, cosi in terra non sono due re. Il re è perciò un simulacro 
del sole; e wang-kung « Residenza reale » è, in questo caso, equiva- 
lente a € Tempio del Sole ». — Il Sole si fa vedere di giorno; la Luna, 
di notte ; perciò la notte è il tempo destinato alla Luna. E siccome la 
funzione della Luna è di splendere; la fossa {k'an) dove le si sagrifìca, 
si chiama e (Fossa della) Luce notturna > (Ye-ming). — Nel nomo 
Yiu-TSUNG, Yiu vuol dire « occulto, recondito, minuto ». Infatti, tutti 
gli altri astri in paragone del Sole e della Luna, appaiono piccoli e 
oscuri. Perciò il luogo dove si sagrifica alle stelle si chiama Yiu-TSUNG. 
— n luogo dove si sagrifica alla Siccità, invocando la pioggia, si chiama 
Yij-TSUNG; nome in cui Yil è il nome proprio di tal sagrifizio. — Il 
monosillabo isung, che si trova delle due locuzioni Ytu-tsung e Ff/- 
tsung, vuol dire cosa degna di onoranza ». [Secondo un altro Com- 
mentatore sarebbe un errore, e starebbe invece del monosillabo Ying 
che vuol dire « dimora »], 

Sz'-fang^ « Le quattro regioni », sta invece di « Spiriti delle quattro 
regioni », ossia « d'ogni luogo », ossia < gli spiriti di tutte le cose ». 
Ora gli spiriti delle cose essendo o di natura Yang o di natura Yin , si 
onorano o sul tumulo o nella fossa ; perciò il luogo dove si sagrifica ad 
essi è detto « il luogo delle quattro fosse e dei quattro tumuli » , 
Sz-k'an-t'an. 

4. In generale tutto ciò che ha vita tra il cielo e la terra è 
chiamato « Fatale » {ming). La morte degli esseri è detta « annuUa- 



4. «Tratta della differenza fra il mo- | (Tsche). Wenn der Mensch stirbt, heisst 

rire dogli uomini e quello degli altri es- er Kwei. Darin haben die 6 Familien 

seri; e del mutabile delle cinque e delle ' nichts geàudert. »^ {Die RcUg. m. d, 

sette generazioni, col concetto dell' im- ' Cult.^ etc, I, pag. 55). 

mutabile.» * -♦. «Fatale», sottoposto al fato, al 

4. Il PI ath traduce : « Alles was zwi- destino, ciò che è destinato o stabilito 



Bchen Himmel und Erde entsteht, hat 
seine Bestimmung {Ming), Alle (die 
zehntausend) Dinge werden vernichtet 



dal Fato. — Le doti e le qualità, che 
ogni essere vivente riceve dal Cielo, 
formano un tutto individuato, al quale 
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i); la morte dell' uomo è detta a ritorno » (Kwfei). Qaesto 
nmatabile nelle Cinque generazioni. E quel che sacces- 
mbia nelle Sette generazioni, è {espresso coi sagrifizìi) 
r e TSUNO; oltre i quali è l' immutabile. 

Cinque generazioni > sono quelle dì Tao e di Shun, e le tre 
Hia, Shang e Cheu. Queste, insieme con le generazioni di 
siih e di Ti-k'vh, formano le « Sette generazioni ». 
isseri hanno vita piii o meno lunga, e funzioni di piccola o di 
importanza. Tutto ciò dipende da una regola stabilita dal Cielo 
Terra; laonde ogni vivente è detto • fatale ». — La morte, ri- 
igli esseri, è detta i annullamento » (cheh), per indicare il di- 
H loro corpi; ma riguardo all'uomo è detta « ritorno » (kwéi) , 
ificare il suo rivenire (in fonna di spirito). 
[mutabile è il nome di ciò che è fatale (ossia il nome della foi-ma, 
ilestino il fato ha data nna determinata individualità, limitata 
pò, nello spazio e nelle funzioni). — Quel che successivamente 
è l'antenato, alla cui memoria ai sagrifica. 

territorio] sotto il Cielo (la Cina) vi è il Sovrano supremo 
ile, dividendo il paese e fondando ì reami, stabilisce le 
3 6 di secondo ordine (tu e yìh); e istituisce al tempo 
)li (miao-t'iao) e gli altari (t'an-shen) pei Bagrìfìcìì. Cosi 
stinguersi e gradi e parentele. 

ivisioni territoriali, fissate dal Sovrano supremo, sono per ri- 
lare e onorare gli uomini di merito [dando loro in appannaggio 
nio più o meno grande, ed elevandoli cosi a gradi maggiori o 
— I templi e gli altari sono per tributare affettuose onoranza 
ti [ai quali, estìnti, si porgono sagrificii, secondo il legame di 
a che li stringe ai viventi]. 

iò il re iwaìig) ha sette tabernacoli (miao) [pel culto degli 
inoltre un altare (t an) con un' area sacra (shen). [I sette 



tura non permettono ma- 
antro certi limiti stretta- 
iati. Goal la durata della 
le doti d' ogni esBèro vi- 
A fatalmente stabilite, 
.mento ». Cheh significa 
izare, deprimere, repri- 
nnnnllare >, S'intende 
dell' esistenza indivi- 
la materia che compone 
naie, nelle ideo cinesi, 
ma si trasforma. 



5. . I paragrafi 6, C, 7, 8, 9, 10, trat- 
tano della differenza nei sagrifijsit agli 
antenati, secondo il grado di parentela 
e secondo il vario grado sociale. > * 

6. Ta'n è terra innalzata a guisa di 
tumulo o altare; SHES è terra spianata 
e pulita intorno all' altare stesso. Una 
medesima area sacra, shen, può conto- 
nere mio più altari. 

6, ^fie/i, «einebenerPlatzamFusse 
dea Altars, wo die Erde entfemt ist. 
Der Schue-iven erkliirt: wenn man die 



T8l-FAIt. [XXIII. 6-7] 

tabernacoli sono] detti Kao-miao, WANa-KAO-MiAO, Hwanghkao-miao, 
Tsu-KAO-MiAO, nei quali mensual mente si fanno sagrificii; [e due detti] 
YuEN-MiAo, per deporvi le tabelle dei più remoti antenati, dove si sa- 
grifica nelle quattro stagioni. [Per gli antenati più lontani, esclusi] 
da quei tabernacoli vi è T altare (t an); e per quelli esclusi dall' altare 
vi è il terreno sacro (shen) [d' intorno ad esso]. Quivi si fanno cerimo- 
nie commemorative [in comune, pei più remoti parenti]. I defunti 
esclusi anche dal terreno sacro a pie dell' altare , si chiamano KwÉi. 

I sette tabernacoli (ìniao) sono: tre a oriente, e si chiamano CHAO; 
tre a occidente, e si chiamano muh; e uno nel mezzo, detto Taberna- 
colo del grande antenato, T'ai-tsu-miao. Fuor di questi sette tabernacoli 
è stabilito l'altare (t'an)^ con area d'intorno (shen), I sei tabernacoli , 
che stanno ai lati del principale , sono : quello consacrato alla memoria 
del padre (kao^miao)] quello consacrato alla memoria dell'avo {wang^ 
kao^miao); quello consacrato alla memoria del proavo (hwang-kao- 
miao)] e quello consacrato alla memoria dell'atavo {hien^kao- ìniao). 
Il tabernacolo centrale (t'ai-tsu-mtao) è consacrato al più illustre an- 
tenato di una famiglia, al capo della dinastia, a colui d'onde proviene 
una casata. La persona venerata in quest'ultimo tabernacolo non cambia, 
col cambiare delle generazioni ; ma quelle venerate negli altri, cambiano 
col cambiar delle età e del parentado. Ai due lati del Tai-tsti-mìao, stanno 
le « camere aggiunte » i(tiao o kiah-shih), dove si depongono le tabelle 
degli antenati; i quali, pel succedersi delle generazioni, Rappresentano 
un grado di parentela più lontano dell'atavo. Questi tabernacoli sono 
detti perciò anche yuen-miao, ovvero • tabernacoli dei lontani ». Nei 
quattro prìmi tabernacoli - quello del padre, del nonno, del bisnonno e 
dell'atavo - e nel tabernacolo del primo antenato, t'ai-tsu-mìao ^ si 
fanno sagrificii mensuali. Nelle camere aggiunte {liao o kiah-shih), ov- 
vero nel e tabernacolo dei lontani > (t/iie-miao) , si fanno sagrificii al 
mutar delle stagioni. Agli antenati più lontani si fa un sagrificio sul- 
l' altare (t'ari), che è fuori de' sette tabernacoli ; e a quelli anche più lon- 
tani, nell'area sacra (shen)» Oltre questo limite, il defunto non riceve 
più oblazioni ne preghiere, e diventa kwéi [qualcosa che ritoma al suo 
stato primitivo]. 

*?. I principi feudali hanno cinque tabernacoli; ed inoltre un 
altare, con un'area sacra d'intorno. I tabernacoli sono il Kao-miao^ il 



Erde aufbaut, macht man eincn Than; 6. Le tabelle degli antenati remo- 



wenn man die Erde entfernt, macht man 

einen Schen». (Plath,/6wZ^7?i,II,pag.50). 

6. Sulla distinzione del numero o 



ti sono conservate nei sacrarii a ciò 
destinati (iiao, yucn-miao, kiah-shih)] 
ma i sagrifizii si fanno sull'altare, o 



qualità di questi tabernacoli, rnzao, vedi nel terreno sacro, siien, che lo cir- 
anche il § 55 del capo V, del Li-ki. | conda. 






■tao, il Hwang-kao-miao-UBì. quali si fanno sagrificii men- 
ien-kao^mìao , e il Tsu-k<uMràao , dove si sagrìfica al cambiare, 
ìi. Gli antenati esclusi dal Tsu-kao-miao hanno 1' altare; e 
si dall'altare, hanno il terreno sacro [d'intorno ad esso), 
ino i sagrificii [in commemorazione dei parenti più remoti). 
jclusi anche dal terreno sacro d'intorno all' altare, si di- 

TaÌ~isu-miao, o tempio dot primo antenato, è, pei feudatarii , 
rato alla memoria del primo principe delia famiglia che ha rìce- 

l fendo. 

'^orfu hanno tre tabernacoli e due altari. [I tabernacoli 
k-nitao,il Wang-kao^miao e il flwang-kao-miao, dove si sagri- 
)iare delle stagioni. L' atavo (hien-kao) e il primo antenato 
ia {Uw-kao) non hanno tabernacolo; ma ai fanno cerimo- 
nemoria, sopra i due altari. [Gli antenati più remoti) esclusi 
, diventano ewéi. 

i sono gli altari {fan) senza il terreno sacro (sken); e il primo 
to {i'ai-tsu) non ha tabernacolo speciale. D defunto diviene kwéi 
I. eadnso dall' altare. 

Ufficiali subalterni di primo grado (gkih-shi) hanno due 
e nn altare. [I tabernacoli sono] il Kao-miao e il Wang- 

si praticano sagrificii nelle quattro stagioni. Il bisavo 
non ha tabernacolo speciale; ma gli si sagrìfica sali' al- 
ienati esclusi dall' altare diventano kwéi. 
li ufficiali subalterni di secondo e terzo grado {kusan-alù) 
ubemaoolo , il Kao-miao. L' avo (wang-kao) non ha taber- 
iale , ma non è privato de' sagrificii. Gli antenati più re- 
'o divengono kwéi. 

i Ufficiali dell'ultima classe e tutto il resto del popolo, 
tabernacoli, pel culto dei loro antenati; i quali diven- 
ippena defunti. 

ntende, che quantunque il popolo non abbia tabernacolo speciale 
to dei morti, pare fa loro oblazione nell'interno della caga, e in 
1 modo nella camera da dormire ('«'in); come afferma il Li-ki 
a altro luogo (cap. V, § &5). 



TSI-FAH. [XXIII. 12-13] 

IS. Il re {wang)j per le famiglie di tutti i popoli, istituisce V al- 
tare allo Spirito della terra (She), il quale è detto Tai-shé ; e per sé 
stesso istituisce pure un altare allo Spirito della terra, il quale è detto 
Waiig-ahé. 

I principi {chu-lieu) per le famiglie dei loro popoli, istitui- 
scono gli altari allo Spirito della terra, che sono detti Ktaoh-slie ; e per 
sé stessi gli altari, che sono detti Heu-she. 

Gli alti dignitari [ta-fu) e tutti gli altri pubblici funzionari, 
preposti ad una qualche aggregazione di gente, istituiscono T altare 
allo Spirito della terra, detto Chi-she. 

Il T'alesile, altare pubblico dello Spirito della terra, era a destra en- 
tro la porta del palazzo reale, detta k*u-^màn (porta del tesoro). In quanto 
all'altare privato non è detto nei testi, né nei commenti, dove fosse 
eretto. V é chi afferma che si trovasse nel tsih-fien (ossia nel campo che 
in certo tempo dell'anno era lavorato di propria mano dal re o dai prin- 
cipi). Il sovrano offriva su quell'altare le focacce sagrificiali. Il kwoh^ 
she'j altare pubblico dei singoli stati feudali , era a destra del palazzo; 
mentre l'altare privato del principe (heu^she) era nel tsih-t'ien. Nelle 
aggregazioni di circa cento famiglie, s' istituiva l' altare pubblico della 
comunità; il quale era detto chi^she, altare locale o provvisorio, per- 
ché era innalzato quando dovevan farsi le oblazioni. 

13. Il re {loang) per i suoi popoli istituì i sagrifizi ai sette spi- 
riti tutelari (sz'), i quali sono: lo Spirito tutelare della vita, Sz-ming; 
lo Spirito del cortile intemo della casa, ChuìigMu; lo Spirito della 
porta della città, Ktooh-^màn; lo Spirito delle vie dello stato, Kwoh- 
liing; lo Spirito dei re defunti senza prole, Tai4i; lo Spirito degli usci , 
Hu; e lo Spirito del focolare, Tsao, E per sé stesso, il re, ha pure sette 
sagrifizii domestici ai sopradetti spiriti. 

H principe feudatario (diu-heu), pel suo stato, sagrifica a cin- 
que spiriti tutelari. Lo Spirito tutelare della vita, Sz^-ming; lo Spirito 
del cortile di mezzo, Chung-liu; lo Spirito della porta della città, 
Ktooh-màn; lo spirito delle vie dello stato, Kwcili-liing; e lo spirito dei 
principi morti senza prole, Kung4i, Il principe per sé medesimo sa- 
grifica pure a cinque spiriti tutelari domestici. 



12. e In questo paragrafo si parla 
dello spirito tutelare dello stato, snÉ. »* 

13. e II paragrafo tratta del culto 
agli Spiriti domestici, che in numero di 



sette o di cinque, debbono essere ono- 
rati dal re e dai principi. >* 

15. Per questi sagrifizii vedi anche 
il cap. II, § 82. 
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[xxm. 13-15] T8I-FAH. 

L' alto dignitario (torfu) compie sagrificii a tre spiriti tute- 
lari, che sono : quello dei dignitari della sua classe morti senza prole , 
TsuM; quello delle porte, Man; e quello delle strade, Hing, 

Gli ufficiali subalterni di primo grado (shih-shi) compiono 
due di tali sagrifizii: quello alle porte, e Man; quello alle strade, Hing. 
Il popolo, e il resto dei funzionari pubblici, sagrifica solamente allo 
Spirito degli usci, Hu; oppure allo Spirito del focolare, Tsao. 

Per lo Spirito Sz^-ming vedi il Cheu-li; e per gli Spiriti Chung-liUj 
Man, Hing, Hu e Tsao vedi il cap. VI del Li-ki. Gli Spiriti t' ai-li 
sono mani di antichi sovrani morti senza prole; e i kung-li, mani di 
antichi principi morti pure senza prole; come i tsu-li^ mani di alti di- 
gnitari morti nella stessa condizione. Il kwéi [ossia la parte superstite 
del defunto] è la parte dell'individuo che ritoma [nel suo stato pri- 
mitivo e originario], e non forma perciò uno spirito pericoloso e ma- 
lefico {li). Se non v*è questo ritomo, il defunto diviene spirito male- 
fico; e per questa ragione deve essere propiziato con sagrifizii. 

Di questa sorta di sagrifizii non si fa menzione negli altri King; e 
lo stesso Li-ki , che ne parla in più luoghi, è discorde. Infatti, il cap. Il, 
§ 82, dice che i <a-/M sagrificavano a cinque ditali spiriti, e non a tre 
soli, e lo stesso si afferma nel cap. V: — « Nel Tso-chw'en, anno vii 
di ChaO'kung, è scritto, che essendo stato ucciso Liang-siao, lo spi- 
rito di lui divenne malefico (li)] laonde si cercò chi volesse fargli da 
figliuolo, e rendergli i dovuti sagrifizii, affinchè lo spirito del defunto 
restasse kivéi, e non divenisse pericoloso (li) ».* 

14, Il re fa pure sagrifizii alle morti immature (sHANa), che pos- 
sono accadere nella sua famiglia; discendendo per cinque gradi, ai 
figliuoli, ai nipoti, ai pronipoti, ai figliuoli de* pronipoti e ai figliuoli 
de' figliuoli de' pronipoti. I principi feudatari discendono a soli tre 
gradi; e gli ufficiali subalterni e il popolo si fermano al solo figliuolo. 

IB. La regola nei sagrifizii, secondo i santi re dell' antichità, era 
che si dovesse sagrificare a coloro, i quali avevano contribuito a divul- 

14. « Qui si parla de' sagrifizii da grande, secondo la condizione di chi lo 



farsi, per morti immature, ai figliuoli 
e ai nipoti. » * 

14. Lo spirito delle persone morte 
immaturamente , diventa uno spirito va- 
gante e malefico, come quello di chi 
muore senza prole (ved. il § 13), se non 
viene propiziato con sagrifizii. Il bene- 
ficio di tale sagrifizio, si fa sentire ad 
una serie di discendenti più o meno 



compie. 

15. « Nel paragrafi seguenti (§ 16-26) 
si nominano i personaggi, che si sono 
acquistati meriti appresso il popolo, cosi 
da doversi onorare con sagrifizii (come 
è detto nel § 2 di questo stesso capi- 
tolo). » ♦ 

15. Voici ìes règles ttahlìes par Ics 
saints empereurs relativement aujc sa^» 
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Tfil-PAH. 



[XXIII. 15-17] 



gare tra il popolo le leggi sociali ; — che si dovesse sagrificare a chi 
fosse morto in servizio pubblico; — che si dovesse sagrificare a chi 
avesse speso l'opera sua per lo stabile assetto di uno stato; — che si 
dovesse sagrificare a chi portò rimedio a qualche grande sventura, 
come a chi riusci ad evitarla. 

16. Quando Li-shan-shi regnBkva, su tutto il paese, il suo figliuolo, 
detto l'Agricoltore (Nitng), seppe coltivare ogni sorta di cereali. In 
sul finire della dinastia Hia, K'i di Cheu fu il suo continuatore; e 
perciò, riguardandolo come lo Spirito delle biade (Tsm), gli vengono 
fatti sagrificii. 

Li'Shan-shi era detto anche Lieh-shan^ski j Yen-ii e Shàn-nung. 
Dei suoi discendenti, quello che aveva nojne Chu, fu abile a coltivare 
i grani, ed ebbe ufficio di soprastante all' agricoltura. — « Si ha forse 
da intendere che Nung e K'i furono onorati con sagrifizii, associandoli 
ambedue (e non soltanto T ultimo di essi) ai sagrifizii dovuti allo « Spi- 
rito dei cereali » (Tsih-shXn). * 

l*?. Quando Kicng-kung tiranneggiava le Nove provinole (la 
Cina), il suo figliuolo detto Heii-tij essendo riuscito a ricondurre 



crifices à oifnr, On sacrifie à celai qui a 
fonde de bonnes loia paur le peuple. On 
sacrifie à celui qui est mori victime de 
son zèle pour la chose publique, On sa- 
crifie à celui qui a enduré beaucoup de 
fatiguespour la pacification de l'empire, 
On sacrifie à celui qui a pu empécher 
une grande calamite. On sacrifie à celui 
qui a pu obvier à de grands malheurs, 
16. Sembrerebbe da questo passo 
che l'appellativo di Nung, dato comune- 
mente a Shan-nung, appartenesse pro- 
priamente ad uno dei suoi figliuoli, o 
meglio ai suoi discendenti, come no- 
me di famiglia. Il Diz. Kang-hi (cLxr, 
f. 32) cita il Fung-suh't'ung, dove è detto, 
che nung è nome dei discendenti di quel- 
V antico sovrano. Inoltre lo stesso Diz. 
cita una storia degli Han, nella quale è 
scritto : e Si dà il nome di nung alla col- 
tivazione dei cereaU; perciò Yen-ti, aven- 
do insegnato tale arte al popolo, ebbe 
l'epiteto di ^/lan-nwn^f, per intendere che 
era un genio noli* arte agricola. Viene 



anche riferito che Li-shan-shi ebbe un 
figliuolo di nome Nung, abile coltiva^ 
tore della terra, e che perciò i posteri 
chiamarono nung il lavoro dei campi ». 
ICang-hi , clxi , f. 82. 

46. Ainsi, le fils de l'empereur Li- 
xan-xe , appelé Nufl (fut mis au nombre 
des personnages auxqueU on sacrifie), 
parce quHl avait fonde la culture de tott^ 
tes les espèces de céréales: à la chute de 
la dynastie des Hia (le célèbre agrono- 
me) Ki fut choisi par les Cheu (ses des- 
cendants), pour le remplacer; alors , 
on lui offrii des sacrifices, en tant que 
protecteur de Vagriculture, 

17. Le fils de Vempereur Kufl-kuii- 
xe, appelé Heu-tu {fu;t également mis au 
nombre des personnages auxqu^ls on sa' 
crifie, parce qu*) il était parvenu à met- 
tre en exploitation les neuf j)^ovinces 
{doìvt V empire était alors compose): e* est 
pourquoi on lui offrit des sacrìfices eìi 
tant que protecteur de Vewpìre. 
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[xxni. 17-23| 



TSI-PAH. 



la pace in tutto il paese, ebbe sagrificii come Spirito della terra 
(She'). 

H Tso'chto'en dice, che Kung-kung deve la sua potenza airelemento 
acqua. [Fu capo di ribelli; e riguardato anche come Genio delle acque]. 
Visse dopo T'ai-hao {Fu^hi) e innanzi Yen-^ti (Shàn^nung), 



. Ti'k'uh fece conoscere agli uomini il corso e V ordine delle 



stelle. 



IO. Yao fu generoso rimuneratore [del merito]; e imparziale pu- 
nitore [dei colpevoli]; e si mantenne giusto fino al termine [del suo 
regno, lasciando il trono al più savio]. 

SO. Shun morì fuori di casa sua, in servizio del popolo. 

31. Kwun tentò opporre uà argine air inondazione [ma non 
riuscì nell'impresa], e mori prigione. Yu continuò con buon successo 
V opera sua. 

Per la qual cosa si sagrifìca a Fu , e non si sagrifica a Kwun, 



I. Hwang-ti dette il vero nome a tutte le cose, per farle cono- 
scere al popolo, e offrire i mezzi di trarne profitto. 



\. Siehj quand'era preposto all'educazione, formò i costumi 
del popolo. 



18-21. VevipereurTi'ku a fait con- 
nattre à tout le monde Vordre qui régit 
les corps célestes. lao accardn les récom- 
penses et infligea les cJidtiments avec une 
par fatte équité^ et observa la justice jus- 
qu*à la fin {léguani la succcssìon au 
tròne à Xuen qui était vertueuXy plutót 
qu'à 8on propre fils qui était vicieux), 
Xuen était tout dévoué aux affaires qui 
regardaient son peuple, et il mourut en 
province {pendant qu'il faisait sa tour- 
née dans V empire, au lieu de mourir 
dans le repos de son palais, Kuen laissa 
obstraées les eaux de Vinondation, et fut 
mi à mort: lii parvint à exécuter avec 
un ampie succi s les travaux ou Kuen 
{son pire avaité choué). 



22-23. Huail-ti fixa le nom de tous 
les objetSy afin d^éclairer le peuple {sur 
Vusage) des richesses communes, Chuen- 
chu a perfecUonné cette ctuvre, Sié a 
rempli les fon^tions de précepteur en 
chefy et {grdce à son zèle), le peuple est 
devenu vertueux, 

22. e n me paraìt fori curieux qua 
les plus anciennes traditions de la Chine 
aient conserve le souvenir d*un fait 
identique à celui dont parie la Genèse, 
lorsqu'elle fait dénommer par le premier 
homme tous les objets de la création. Il 
y ala, ce me semble, une preuve histo- 
rique de la spontaneité , ou de Tinspira- 
tion divino do la parole. » {Nota del Cal^ 
Ieri,) 

12- 
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. Miìig^ nell'esercizio delle sue funzioni, peri nelle acque. 

►. Tang governò il popolo con l'umanità, facendo dimenti- 
care il crudele governo del suo predecessore. 



»• Wàn-ioang governò con le virtù civili; mentre Wu-wang, col 
suo eroismo, tenne lontano dal paese le calamità. 

Tutti costoro , pei loro meriti verso il popolo, [sono onorati 
con sagrifizii], 

[I personaggi nominati nei §§ 16-26 sono quelli alla cui memoria, 
(secondo che è detto nel §• 1) si debbono onoranze religiose]. Nung e 
KHf Hwang-ti e Sieh sono onorati con sagrifizii, come. coloro che hanno 
contribuito a divulgare le leggi sociali. Shun, Kwun e Mtng hanno sa- 
grifizii, perchè perirono in servizio pubblico. Fm, continuatore àìKumn^ 
è meritevole di sagrifizii, perchè dette stabile assetto allo Stato ; Tang^ 
perchè pose rimedio al mal governo ; Wàn-wang e Wu-wang^ per essere 
riusciti ad evitare pubbliche calamità. 

S*?. Vengono poi (nell'ordine degli obbietti, a cui si debbono 
sagrifizii) il sole e la luna, le stelle e i pianeti, che il popolo scorge 
nell'alto; le montagne e i boschi, i fiumi e le valli, i poggi e le col- 
line, da cui il popolo trae il suo utile. Ciò che non appartiene a que- 
ste classi di cose ora dette , non è da mettersi fra gli oggetti del culto. 



24-25. Min {surintendant des eaux) 
a r empii ses fonctions avec dévouèment, 
et il est mort noyé, Tafl (fondateur de la 
dynastie des Xan) a gouverné le peuple 
avec liberante j et a fait disparaitre les 
restes de la tyrannie (dont son prédéces- 
seur Kié avait largement use à Végard 
du peuple), 

26. «Tutti costoro, ec». Pei sagri- 
fizii dovuti a Ihvang-ti, Chwan-sUh, Ti- 
k'iih, YaOj Shun, Kwun, Ming, Sieh, 
T'ang-wang , Wàn-ivang e Wu-tcang, 
vedi il § 1 di questo stesso capitolo; del 
quale i §§ 16-26 sono come un commento. 

'2Q. Wen-wail gouverna V empire par 
les vertus cimles: U-wafi se rendit célè- 
bre par ses exploits militaires; mais l'un 



et Vautre éloignèrent du peuple les cala- 
mités (qui le menagaient), Tous ces per- 
sonnages sont des hommes de grand ine- 
rite aux yeux du peuple, 

27. Viennent etisuite le soleìl , la 
lune et les étoiles vers lesquels le peuple 
élève ses regard^; les moniagnes ^ les fo- 
réts^ les nvières, les vallées, les monticu- 
les et lescollineSjOÙ le peuple recueille les 
choses à son usage, Tout ce qui n'appar- 
tieni pas à ces catégories n'estpas compris 
dans la loi qui règie les sacrifices à offrir, 

L'7. € Il serait difficile de ne pas voir 
ici un eulte idolatrique rendu aux grands 
étres de la nature, indépendamment 
méme de TEsprit qui est censé présider 
à chacun de ces étres. {Nota del Calieri.) 
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pratiche religiose non vogliono essere troppo frequenti. 
.nnoia; e la noia fa mancar di rispetto. Ma neppure vo- 
•e trascurate; che ciò sarebbe segno d'indolenza, la quale 
B alla dimenticanza [dei proprii doveri religiosi). 
ìglinolo pio si conforma perciò agi' insegnamenti del cielo, 
vera fa il sagrifìzio yoe; in autnnno il sagrifìzio ch'ano. 
1 cader dell'autunno] egli calpesta la brina che copre la 
tristezza profonda gli stringe il cuore; eppure non è l'ef- 



to capìtolo ricorda Ìl signifi- 
Scìi, delle astinenze prepa' 
} oblazioni. . * 
to paragrafo parla prima 
le pratiche religiose in ge- 
spiega la ragione che ha 
ssare i sagri fi zìi in tempi 
io aspetto che ha la natura 
stagioni dell'anno, iuflui- 
nel cuore del figliuolo pio , 
i amore, di rispetto e dì 
ali si convengono alle ce- 
memorative in onore dei 

jcrìfiees ne veulenl pas 
op, cor le irop engendre 
%nui n'est pas du respect. 
ne veulent pas d'excès en 
etroppeu est une preme de 
la wgligence est de l'oubli. 
'■tjuoi le sage se met en ne- 
phénomènes du del. Au 
offre lesacrifice Io; en oii- 
! le sacri/ice Chafl. Quand 
lutomne) il tombe de la ro- 



see et de la gelée bianche, le sage qui 
les foule aux pieda èprouve dea senti- 
ments de Irislesse qui ne sont pas cau- 
sés par le froid, {mais par le souvenir 
de ses ancétres qui ont diepara de ce 
monde, camme disparaissent , aux pre- 
mières gelées, toute» les richesses de la 
végéfation). Quand aiiprinfemps la pluie 
et la rosee kuineclenl le sol, le sage qui 
les foule aux pieds éproure dea seiiti- 
ments d'affedion (qui ne sont pas caii- 
sés par la douceur de la saison, mais 
par le réveil de la nature), coìnine s'U 
devait revoir bientSt ses ancétres (ren- 
dus à la vie. Dans celie circonstattce) , il 
se rèjouit camme celuì qui re^oit quel- 
qu'un gui arrice; (dans l'autre circon- 
stance), il Poltriste comme celui qui ac- 
compagna qticlqu'un qui s'en va. Voìlà 
pourquoi dans le sacrifice Io. (offert au 
prìntemps), il y a de la musique, tandis 
que dans te sacrifice Chan (offert en au- 
tomne), il n'y en a pas. 

I, • Insegnamenti I , tao, voce che 
imiilica anche questo significato. 
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fefcto del gelo che lo punge. Quando in primavera calpesta la terra 
umida di rugiada, sente un piacere pieno di ansietà, come chi aspetta 
qualcosa di caro al suo cuore. La gioia va incontro a chi arriva; il 
dolore accompagna chi parte. Perciò nel sagrificio yoh v' è musica; e 
non v' è nel sagrificio oh'ang. 

Secondo il cap. V del Li-ki , § 56 , i sagrifizìi che il re e i principi 
fanno agli antenati, sono: in primavera ilsagrifizio yoh, in estate quello 
TI, in autunno quello ch'ang, e in inverno quello chino. I quali, ag- 
giunge il commento , risalgono al tempo delle dinastie Hia e Shang. Il 
nome che tali cerimonie avevano al tempo dei Cheu era lo stesso, salvo 
che il sagrifizio di primavera era chiamato Ts'z'. In questo, come vien 
riferito in altro luogo del Li-ki (cap. XI, § 5), il carattere ti sta per 
un diverso carattere letto yoh. 

« In primavera e in estate il principio yang, che produce e svolge, 
raffigura la venuta dello Spirito [nel tempio in cui gli vengono fatti i 
sagrifizìi]; in autunno e in inverno, il principio ym, che involge e con- 
centra, raffigura la partenza [dal tahemacolo] dello Spirito. » * 

3. Le pratiche preparatorie, normali e straordinarie, si riferi- 
scono alle faccende interne ed esterne della famiglia. Nei giorni di 
astinenza preparatoria [il figliuolo, che si apparecchia a sagrificare 
ai parenti defunti] ritorna con la mente ai luoghi che essi solevano 
abitare; ai loro usuali discorsi, ai desiderii e ai loro gusti, a ciò che 
era loro cagione di gioia e di dolore. E poi per tre giorni consecutivi , 
fa r esame di quel che è andato meditando , durante il tempo della pre- 
parazione al sagrificio. 

3. Il giorno della cerimonia [il figliuolo pio] entra nella stanza 
[consacrata alla memoria degli antenati]; e con tenerezza guarda il 



2. « Parla dei giorni di pratiche i)re- 
paratorie , che precedono i sagrifizìi. » * 

2. Vedi il § 7 del Capitolo XXV, 
dove si spiega il significato del carat- 
tere tsi, che in questo luogo, ho tra- 
dotto * pratiche preparatorie.' 

3. « Dice come il figliuolo pio debba 
volgere tutti i suoi pensieri ai genitori 
defunti, nel giorno del sagrifizio. » * 

5. Les anciens empereurs pratiquai' 
ent ainsi la piété filiale : ils avaient tou- 
jours presenta devant leurs yeux les 
traits {de leur pire et mère) ; ils enten- 



daient sans cesse leur voix ^ et n^oubliai- 
entjamais leurs sentiments et leursdé- 
sirs; ils (continuaient) de leur j)orter 
une affecUoti extrème , commc s'ils 
avaient été encore vivants, et étaient 
d'une attention scrupuleusej comme s'ils 
avaient été en leur présence, En n'oxi- 
bliant jamais de les etivisager comme 
vivants etprésents^ comment n'aiirait-on 
pasété sans cesse pénétré de respectì Le 
sage respecte et soutient ses pére et mère 
tant qu'ils vivente après leur mort il 
les vènere et leur fait des offrandes, 
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luogo dove sono le tabelle coi loro nomi. S'aggira intomo ad esse, 
ed esce poi fuor della porta; e rispettosamente sta in ascolto se mai 
si udisse un rumore di passi; e tende con ansietà 1' orecchio, se mai 
si udissero, di fuori, voci di lamento. 



4. Tale era la pietà filiale dei primi re : gli occhi non dimenti- 
cavano mai la faccia [dell'estinto]; né le orecchie, il suono della sua 
voce, né il cuore, i suoi desiderii e le sue volontà. Amavano [i loro 
defunti genitori] come fossero vivi; ne avevano cura, come fossero 
presenti, E avendogli cosi vivi e presenti sempre nell'animo, come 
potevano mancar d'onorarli? 

Il savio è sollecito e amoroso [verso i genitori) viventi; morti, 
con rispetto e venerazione fa loro sagrifizìi; e, per tutta la vita, non 
ha altro pensiero, che guardarsi dall' offendere la loro i 



B. Il savio porta continuo il lutto [pei suoi genitori]. I giorni di 
lutto [consacrati alla commemorazione dei defunti] sono chiamati 
« giorni di corrotto » , (ki-jeh). Tali giorni non s' impiegano [in nes- 
suna faccenda]; non perché siano infausti, ma perchè la mente avendo 
un obbietto fisso , non deve distrarsi , occupandosi di privati in- 
teressi. 

6. Solamente il santo (shin^-jàn) può fare offerte al Principio 
celeste ; e il figliuolo pio può fare offerte ai genitori (defunti), ' Fare 



etani péìUtré de cette pensée qtte,jusqu'il 
srt mori, U n'est pas disjiensé du respect 
(envers ses pnrents). 

3. Colui che sagTÌfica sta come in 
aspettativa della venuta reale dello spi- 
rito del defunto; il quale durante la ce- 
rimonia deve prender post« nella sala, 
nel tabernacolo, o nella stanza a lui con- 
sacrata. Perciò, sulla soglia del tempio, 
il celebrante sta un momento in ascolto, 
se mai sentisse i suoi passi o la sua voce. 

4. (Continua a parlare del sentimen- 
to vivo verso i genitori, di cui deve es- 
sere compreso il figliuolo pio, durante 
il tempo del sagrificio. • ' 

5. < Il paragrafo ha per argomento 
di non dimenticare mai i genitori, ma 



averli sempre in mente per tutta la vita; 
'- che tale è il dovere del figliuolo pio. • * 
j &. • lu-jEH, amiiversario della mor- 

to dei genitori > (Commento); • giorni di 
lutto consacrati alla morte dei genitori) 
(K'aìig-hi,sxsii,8). » The dreaded day 
wheu a friend died or an emperor; the 
Jays wlien each of the Manchu emperora 
and their emprcsses died, in ali 29 days, 
] aro stili ohservedatcourt.»{W. Williams, 
DicL, p. 340), — ■ Non s' impiegano qae- 
I sti giorni per essere iul'austi, ma per 
j dedicarli tutti alla memoria dei defunti, 
j non speudendoU nella pratica d'altro 
I faccende. • (Sii/ogen-zi-kati , II, 89, ti). 
I S. • Il paragrafo spiega le intenzioni 

j con le quali debbesi fare l' offerta sagrifi- 
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offerta » è come si dicesse « far liete accoglienze a chi arriva ». Imper- 
ciocché prima si va incontro (air ospita), e poi gli si porge alcun 
regalo. 

Per la qiial cosa il figliuolo pio senza esitanza si appressa per 
onorare l'Immagine (shi). E, sia pur' egli principe (kiìln)^ conduce da 
se stesso la vittima, e da sé stesso fa oblazioni all'Immagine; men- 
tre la sua sposa dispone gli arredi sacri , e presenta i vasi sagrificiali. 
Ministri e alti dignitari aiutano il principe, nella cerimonia; mentre 
le loro mogli aiutano la principessa. Gravi, compresi di reverenza, 
nella sincerità delle loro intenzioni, hanno tutti il pensiero rivolto al 
sagrificio che stanno compiendo. 

*?. Quando Wàn-toang sagrificava (agli antenati) , servivali defunti 
come li serviva viventi; e pensava a' trapassati quasi non desiderasse 
la vita. Nel giorno commemorativo, mesto chiamava i morti parenti, 



ciale ai genitori, nel culto del figliuolo 
pio. > * 

6. Il n'y a qiie l'homme de vertus 
émineìites qui puisse (coni'enablement) 
sacri fier à VÈtre supreme: il n*y a qve 
le fils pieux qui puisse (convenablement) 
sacrifier aux parents. Sacri fier^ e* est di- 
riger son intcntion {rers le but du sacri- 
fice)'j quand on a dirige son intention, 
alors on petit sacrifier {caVy sans cela, 
le sacrifice ne serait qu'un ade matèrici 
dénué de valeur). Aussiy le fils pieux n'a 
aucune honte de par altre devant le re- 
présentant de son pere défttnt (car ses 
actes réjwndent aux sentirne nts de son 
cceur). Il a beau étre souverain, qu*il ne 
méne pas moins lui-méme par une corde 
la victime du sacrifice ^ tandis que sa 
femme porte des mets d'abstinence: il 
fait des offrandes au représentant du 
defunta et sa /'emme offre des vases 
pleins de viande: les grands dignitaires 
Kifi et Ta-fa assistent le souverain, leurs 
femmes assistent son épouse. Tous deux 
se tiennent aree le respect le plus pro- 
fond: ih se plaisent dans les actes de 
leur dévotiouj et brCdent du désir que 
leur sacrifice soit agréable aux ancetres, 

tì. « Fare offerta » , liiang, < nome di 

PUINI. 



sagrifizio equivalente a quello chiamato 
hiah t {K'ang-hiy clxxxiv, f. 62y). H te- 
sto spiega il vocabolo con altro di egual 
pronunzia, che significa « dirigersi ver- 
so », e che V editore giapponese del Li-ki 
traduce mukaye « andare incontro, dare 
il ben venuto. » 

6. «Principio celeste», ti: la virtù, 
la potenza, che è unita al Cielo, t'ien^ 
e per la quale il Cielo opera. Vedi 

xxm , 2. 

7. « Si dichiara con quanto rispetto 
e sincerità WaU'-ioang pensasse ai ge- 
nitori defunti, durante le pratiche reli- 
giose, che compiva in loro onore. » * 

7. « Quasi non desiderasse la vita. > 
Intendi: « come se desiderasse morire 
per seguire anche oltretomba il defunto 
parente , al quale faceva onoranze sagri- 
ficiali » {Cominento), 

7. « Titolo postumo » , iiwcri ; D nomo 
dei mani dato loro dal maggiore della 
famiglia, e usato quando essa si racco- 
glie nel tempio domestico, per far loro 
sagi'ifizii. 

I Nel Tso-chw'en (6» anno di Humn- 

kung) è detto-: « Gli uomini di Cheu ono- 
» rano i mani, con nomi postujj^ L'uso 

i » di siffatti titoli onorifici comiW& a es- 
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titoli postumi {kwui), come se li avesse dinanzi agli occhi; 
i era veracemente compreso della cerimonia. E, quasi avesse 
ciò elle i genitori defunti amavano in vita , tutto si richia- 
i mente. Tale era Wéìt-tomig! 

ja canzone (dello Ski-king) che dice — « dalla sera all'alba non 
ma pensava alle due persone care » — è appunto la Canzone 
'antf. Egli, infatti, la vigilia del sagrificio non pigliava sonno 
to era lunga la notte. Affrettava col pensiero la festa; e già 
ammarico che dovesse aver termine. Il giorno della cerimonia 
lO di gioia mista a dolore. La letizia accompagnava le obla- 
. banchetto commemorativo; la fine del sagrificio mettevagli 
za nel cuore. 

Secondo i] cerimoniale, quando sei tempio consacrato ai defunti 
vig-mìao) sì cooferisce ÌI titolo postumo (hioui) al parente più re- 
to, i più prossimi ne sono privi. Cosi sagrificando all'atavo, non si 
titolo onorifico al proavo , né ai defunti che ne discesero. 
Per • CanzoDe di Wàng-wang > intendi i vèrsi che lo celebrano. — 
rsi che pongono in evidenza le sue virtù, per condannEire la condotta 
Yiu-wanff (181-770, aC.)* — In sostanza la Canzone (dello SAi-Arìnj?), 
[ondo esprimere come Stìen-wang (dei Cheu) avesse sempre l' animo 
olto ai meriti di Wnn-tcag e di Wu-ic(ìng, paragona questo suo co- 
nte pensiero, a quello di Wan-icang pei suoi genitori. 

(Una volta) Confucio faceva il sagrificio autunnale {dìaiigj agli 
; e porgendo l'offerta, approsaimavasi (all'Immagine, Sìii). 
. tutto affaccendato; e, frettoloso, ora qua ora là accorreva 
bisogni del culto richiedevano). Terminata la cerimonia, il 
ìpolo Tsz-kimg, gli disse: « Secondo una vostra sentenza, nelle 
ie sagrificiali ci vuole compostezza e dignità. Nel sagrificio che 
iste, non vi dimostraste punto composto ne dignitoso; perchè? » 
Risponde il maestro : « Compostezza è atteggiare la persona, 
I agli estranei; dignità è atteggiare la persona, riguardo al 
decoro. Sì l'uno e si l'altro caso non è da riferirsi alle rela- 



nente sotto il regno della fa- ' la 2* del lib. V della parte II. Vedi Leg- 
Cheu; ma gii sotto gli Yiit gè, Shi-hinij. p. Si\S. 
54 a. C.) se ne trovano esem- : 8. • Ricorda il significato del sagri- 

ang-ìti, CXLIX, f; 27 v.). fizio ch'ano fatto da Confucio. » * 

canzone dello Sfìi-king è quella ' s. Confronta il § 13 di questo atesso 

Siao-yuen del Siao-ya: ossia I Capitolo. 
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zioni con gli Dei , ai quali non giova mostrarsi loro in pompa. Non 
così nei banchetti solenni; dove nel porgere i vasi delle oflforte; nei 
preparare gli strumenti della cerimonia; nel disporre gli uffici, si ri- 
chiede al principe quella compostezza e dignità (necessaria difaccia ai 
molti che lo assistono nel sagrifizio). Come vi può essere incertezza 
(nel significato delle mie parole) ? Le sentenze non si adattano a tutti 
i casi. Ognuna deve essere applicata convenevolmente. » 

La compostezza riguardo agli strani, il decoro riguardo a sé stesso, 
non hanno che vedere nelle nostre relazioni intime con gli Dei. Nei sa- 
grifizii privati è inutile prendere aspetto dignitoso e solenne. La sola 
sincerità di fede è ciò che importa. Trattandosi invece dei sagrifici che 
fanno e re e principi, il caso è diverso. Dapprima, in casa; dopo, nell'aula; 
e poi ancora convien rientrare, per preparare le vivande e comporre la 
musica; e poiché tutto è disposto, il Signore ha da offrire i vasi con i 
cibi sagrificiali, e i bacini con i corpi delle vittime. Cosi, innanzi tutto, 
ci vuole quel rispetto, sempre necessario quando ci mettiamo in rela- 
zione con gli spiriti ; e poi , per 1' ordinamento del cerimoniale e delle 
musiche, per disporre i molti ufficiali, che prendono parte alla festa: 
in quel continuo offrire e rendere, in quelP andare e venire , richiedesi 
in tutto un fare solenne; e (tante persone di grado diverso in presenza 
r una deir altra) conviene che si tengano in atteggiamenti composti e 
dignitosi. Stando le cose in tal modo, come si può pensare di confon- 
dere tutto ciò col sentimento personale dovuto agli spiriti? Ciascuna cosa 
deve farsi convenientemente; e se la compostezza e la dignità si addi- 
cono al ricevimento degli ospiti (come alle cerimonie religiose solenni); 
la premura e la sollecitudine si addicono alla pietà filiale (e ai domestici 
sagrificii ai mani). 

O. Quando il figliuolo pio si apparecchia al sagrificio, vi pensa 
di continuo. E affine di tutto prevedere, e preparare in tempo gli og- 
getti necessari, senza trascurare nulla, non fissa la mente altro che 
al regolare compimento della cerimonia. 

IO. Poiché nel tempio tutto è disposto; eretta la cappella, e ogni 
oggetto è in ordine; il marito e la moglie fanno astinenze ed ablu- 
zioni; e complimentandosi s' avviano [ad osservare i preparativi]. Cauti 



9, « Da questo paragrafo in giù ] choses qii'il est indispensahle d'apprè- 
(ossia i §§ 9, 10, 11, 12, 13) si chiari- ter. Le moment (du sacrifice) étant ar- 
sce il significato delle cerimonie sagri- ' rìvé, tous Ics iistensiles et les objets né- 
fidali , come debbono farsi dal figliuolo cessaires ne peuvent pas ne pas ètre au 
pio. >* ' complet. AlorSj le coeur doit ètre débar- 

9. Le fiìs pieux qui doit alter sacri- rassé {de tonte pensée étrangère)^ pour 
fier à ses parents. pense à l'avance aux ne s'occuper que du sacrifice, 
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, come non si stimassero degni , come se bemessero fallare, 
ai esprimere i sentimenti della loro filiale osaervanza. 
ppreeso accomodano i vasi con le offerte; dispongono gli 
la cerimonia; preparano gli uffici; e complimentandosi s'ap- 
al sagrifizio). In esso implorano timidamente gli Spiriti, 
pongono in comunanza ; incerti se eglino accetteranno be- 
e le offerte, secondo la pia intenzione dei sagrificatori. 

'ale è il aagrifizio del figliuolo pio: sollecito in tutto; sin- 
ito; rispettoso in tutto; egli bada di non trasgredire alla 
nima regola del cerimoniale. Va e viene ossequioso; e, 
Itasse la voce dei suoi {genitori defunti), si tiene sempre 
obbedirli. 

!)al sagrifizio si conosce il figliuolo pio. Quando sta fermo, 
sona, alquanto piegata, mostra il rispetto di cui è com- 
ndo s'avvicina (per far l'offerta), il rispetto lo addimostra 
a del suo volto; quando fa l'oblazione, col farsi vedere de- 
lie i suoi donativi sieno accettati). Quando si ritira e toma 
^gli è come colui che è parato a ricevere un comandamento, 
oi, terminato il sagrifizio, ripone (gli oggetti del culto), e 
a (dal tempio), si mantiene sempre in un aspetto grave e 
. Di cosi fatta maniera è il sagrifizio del figliuolo pio. 
tare fermo e diritto con la persona è villania; avviarsi, 
itrarsene lieto, al sagrificio, è indifferenza; porgere le of- 
Ka desiderio (che siano bene accolte) è disamore; tornare 
tgrifizio) al posto, come se nulla fosse, è alterezza, Termi- 
rimonia, ritornarsene senza gravità e compostezza, egli è 
•e r importanza dell' atto compiuto : egli è fare un sagrifizio 
3 ed inutile. 

Se il figliuolo pio sente verace amore (pei genitori a cui sa- 



s te srierl/ìre ilii fìls picux, fxeìx, svil poi- défaut: en aran^anf ou 

e reciiei/lemenl soit compkt, i en se retimnt, il ftiul qu'il se condtiine 

toildu recueillement: il faut ai-ec le méme respect ijue n'il entendait 

i-itéaait absuliie, pour qtie ce . de ites oreilles les ordiva {de sex pa>-enls\ 

htcéfitè; qtie le respcct soit d de la méme mamh-e que si qiiefq'i'i'ii 

■tir gve ce soil ilu respect; \ le faisail nyir de In sort. 
onial soit stricfement obser- j 13. Confronta i! g 8 di questo stesso 

Hoìndre infrartion, soit pnr i Capitolo. 
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grifìca), ha pure lieto lo spirito; e perciò, gioviale l'aspetto; e, in 
conseguenza, è anche al tutto compiacente. 

(Quando poi s' affaccenda a compire la cerimonia) è tanto ri- 
guardoso, che tocca (gli oggetti sacri) come fossero cose preziosissi- 
me; e porge (i vasi sagrificiali) come fossero traboccanti; ed è cosi 
pieno di rispetto, quasi non si sentisse degno, quasi dovesse ad ogni 
canto e tratto fallare. 

Quel far dignitoso e solenne, che impone soggezione, non si 
addice al figliuolo che serve i genitori; è piuttosto il modo di con- 
dursi deir uomo adulto (fuori de' suoi doveri filiali). 

l'^. A cinque cose gli antichi re attendevano, affine di gover- 
nar bene lo stato. Badavano , cioè, che si onorassero i virtuosi ; che si 
onorassero i funzionari pubblici; che si onorassero i vecchi, e si ri- 



14. « Questo paragrafo tratta del- 
l' onore dovuto ai virtuosi - de* doveri 
domestici - pietà filiale e amor fra- 
terno; - e chiarisce più ampliamente 
la risposta di Confucio a Tsz'-kuìuj 
(8 8). . * 

U, Les andens empereurs {se soni 
cfforcés d'inculquer) cinq (principes) 
pony arrirer à bien gourenier l'empire. 
{Ces principes soni: d'honorer les gens 
vertueuXj d'honorer les hommes en di- 
fpiitéy d'honorer les vieillardsj de res- 
pecter les jylus dgés qui sol, et d'affe- 
cHonner les jeunes gens: voilà les cinq 
principes au moyen desqnels les anciens 
empereurs affermirent Vempire, On doit 
honorer les gens verfueiix: pourqiioif 
parce qn'ils sontproche de la vérité: on 
doit honorer les hommes en dignitéyparce 
qu'ils soni près du sourernin: on doit 
honorer les vieillardSy parce qu'ils se 
rapprochent de ìios vieujc pnrenfs: on 
doit respecter Ivsjìlus dgés que sai, parce 
quils se rapprochent de nos fi-cres ai- 
nés : on doit affectionner les jeunes geuSj 
parce qu'ils se rapjìrochent de nos en- 
f'ants. (Panni ces principes, les 2>lits im- 
portants sont la piétè envers ses pére 
et mh'e et le respect enrers ses aìnés). 
La plété filiale daus tonte son étcndue 



estj en effet^ un devoir pressant pour 
Vempereur lui-méme, comme le respect 
pour ses frères atnés est un devoir im- 
périeux, mèvie jiour les princes: car, 
Vempeì*eury tout Fils du Ciel qu'il est, 
napasmoins un pere (qu'il ne peut pas 
se dispenser de vénérer), et les princes, 
tout seigneurs qu'ils sonty n'ont pas 
inoins des frères atnés (qu'ils ne peuvent 
pas se dispenser de respecter). Les an- 
dens empereurs enseignèrent au peuple 
à suivre tonjonrs ces principes , sans y 
rieìi changery et par là ils étabìirent 
l'union entre les familles et les états 
dont .s'e compose l'empire. 

44. « D'après les philosophes chinois 
on entend par le mot Tae Ce que Thomme 
a obtenu par ses propres efforts, ou la 
vertu acquise; et par le mot Tao Ce a 
quoi tous les hommes doivent teudre, 
Ce qui est convenable, Ce qui est dans 
l'ordre, ou la vertu dans le sens abstrait. 
Or, il n'y a, selon moi, que le Vrai que 
réunisse ces conditions, car, selon la 
philosophie chrétienne, Dieu lui-méme 
est la Véritó! Je préfère donc traduire 
Tao par Vérité, que d*adopter la tra- 
duction de Voie , dont le moindre défaut 
est de ne rieu dire ». \^Xo(a del Cal^ 
Ieri), 
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i maggiori d' età; e che, in fine, s' aVeaae tenerezza 
[uesti prìncipìi dettero saldezza allo stato, 
norare i virtuosi? Perchè essi sono vicini al vero. — 
li siede in dignità? Perchè s'accostano all'autorità 
I onorare i vecchi? Perchè s' accostano all' autorità 
: rispettare i maggiori d'età? Perchè rammentano 
,tello maggiore. — Perche s' ha da aver tenerezza pei 
Lcordano i nostri figliuoli. 

filiale, estesa al massimo grado, s'accosta {alla virtiV 
le convengono) per fare il capo supremo dello stato. 
, esteso al massimo grado, s' accosta (ai sentimenti 
a colui che ha l' investitura d' un feudo. Imperoc- 
jtato, benché re avrà un padre (verso cui esercitare 
vanza) ; e il capo d' una terra, benché principe avrà 
ire (verso cui esercitare la sua deferenza). 
», senza cambiare, gì' insegnamenti delle età anti- 
ggono gli stati e le famiglie. 

[ue il massimo della pietà filiale a' avvicina al (sen- 
iamo avere inverso il) capo supremo (waìtg); il mas- 
.terno s' avvicina (al sentimento che dobbiamo avere 
jhe sono investiti da un, feudo. 

nfucio: « Se volete che regni l'amore, cominciate 
lì insegnerete al popolo la concordia. Se volete che 
ominciate dai maggiori. Cosi insegnerete al popolo 

) onorerà le virtù domestiche, quando gli saranno in- 



grafo mette in evi- ] » pm- rcspecfer eos nim-x, el voiis nt- 
spetto e d'amore; ' • seiyiurez par là aii peuple ìi obéìr. 
so alla domanda, ' • En enscignant ainrì l'affection et la 
-izzato poco sopra • honne harmonìe, le peuple npprfitd il 
ì » faire grand cas dea Heutimenfx a/'- 
* Si eoiis volez • feclneuxienenieiijnaiithrespfclpour 
utuelh daìis lem- • ses atnh, le peuple appi-end à faire 
par ahner voiis- ' > grand cas de l'obéissancp : quaml la 
*re, et vous ensei- • jììéfé filiale envf rs ses parentsell'obéìi- 
euple à vivre en \ t nancemixordrpsdeiiessiqiérkursnont 
ì vous foulez fon- » rrpaiidus daiis renipire, il it'y n rieit 
tcnrcz rotts-mème » qu'on ne piasse metfre à extcuiion. » 
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segnate con l'esempio di una comunanza d'affetti; onorerà T autorità, 
quando avrà imparato a rispettare i maggiori. 

» Quando la pietà filiale e l'obbedienza ai maggiori si sa- 
ranno stabilite nel mondo, con la pratica dei doveri domestici, e 
r ossequio alle persone autorevoli, non vi sarà luogo sulla terra, dove 
così fatte virtù non siano praticate. » 

Amore e rispetto sono i due principii fondamentali dell' assetta- 
mento domestico, del governo politico e della pace fra gli stati. Il prin- 
cipe, con ramarci propri genitori, insegna la concordia; inducendo 
tutto il popolo ad onorare le virtù domestiche. E, col rispetto verso i 
maggiori d'età, insegna l'obbedienza, inducendo tutto il popolo ad 
onorare il principio d' autorità. Quando 1' amore e il rispetto sono (dal 
sovrano) praticati perfettamente comparenti e co' maggiori, l'eflficacia 
dell' esempio s' estende a tutte le famiglie. 

16. Mentre si compie il sagrificio (al Cielo) nel suburbio meri- 
dionale ikiaó)^ chi è in lutto non osa piangere; e chi veste gramaglia 
non osa varcare le porte della città; (come dimostrazione) del mas- 
simo rispetto. 

1*7. Nel giorno del sagrificio , il principe conduce per la corda 
la vittima; ed il figliuolo suo gli è aiutante. Seguono loro, in ordine. 



17. Il Plath {Die Rei. u, iL Cult. d. destra del tabernacolo maggiore ; mentre 

alt. Chin. , II , p. 115) traduce questo i tabernacoli a oriente si chiamano chao 

passo delLi-ki nel seguente modo: cAm (Vedi Li-ki, xxin, § 6, Comm. ; e xxv, 

Tage des Opfers fiihrt der Fiirst das Op- § 21). Nei tabernacoli muh sono le ta- 

ferthier (selbst herbei). Die linke Seite belle dei figliuoli, il cui padre si onora 

(Mo) entspricht dem Fiirsten. Die Khing nei tabernacoli chao. Perciò nel Com- 

und Ta-fu folgen der Eeihe nach. Nach- j mento si dice , che chao è il titolo del 

dem man in die Thiir des Ahnensaales padre, e muh del figliuolo, nell'ordine 

eingetreten ist, bindet man (das Opfer) an gerarchico dei sagrifizii agli antenati, 

einen steinernen Pfeiler, die Khing und II Plath pone la nota seguente al 

Ta-fu entblòssen den Arm und (schnei- passo del Li-ki, riportato tradotto di so- 

den) erst das Haar am Ohre ab. Dann pra : « Die chine sischen Ausleger erklà- 

wird das Thier mit dem Phònixmesser 1 ren diesen, wie jeden einzelnen Akt, 

geschlachtet. Man nimmt das Fett von waswir hior ubergehen miissen. S.Noel, 

den Gedarmen (Lio-liao) und wirft cs l*hìl. Shì., P. II, p. 44; Hist. Xaf., p. G5. 

(auf den Herd) zum Opfer, so auch dio Die Jesuitenwollten vergeblich darthmi, 

kleinen Fleischauswùchse (Sing). » i dass diess gar kein Opfer, sondern nur 

Muh — cDie linke Seite » — è il no- eine Gasterei sei , wie man sie auch untor 

me con cui si distinguono i tabernacoli ' Lebenden gebe. s. Le Favre , p. 415-26. » 

degli antenati, che stanno a occidente 17. Ecco come il P. Francesco Varo 

del tempio, o a sinistra di chi v'entra, e a i descrive questa parte della cerimonia : 

-aa- 
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i ministri (Jchig) e gli altri dignitari (ta-fu). E poiché (tutti) sono en- 
trati nel (ricinto del) tempio, la vittima vien legata al pinolo di pie- 
tra. Allora i ministri e i dignitari si traggono le vesti; e vengono re- 
cisi al bue i peli vicino alle orecchie. Sventrano poi (la vittima) col 



e Ne' Libri Lìfkìf Gap. Chy^y'' dicevi ; che 
» quando il Re fa l'Offerta solenne nel 
» Tempio de* suoi Progenitori, uno dei 
» Mandarini, che l'aiuta, taglia alcuni 
» peli posti vicino all'orecchia dell' Ani- 
» male, che deve offerirsi : e dice il Com- 
» mento, che si pigliano i peli, che sono 
» a lato dell' orecchio della Vacca per 

> dare con quelli parte allo Spirito; et i 
» peli per significare , che l' Offerta è to- 

> tale, et intera; e l'esser peli dell' orec- 

> chio, è l' istesso che volere che li oda: 
» e nel Gap. Chd ky" hid dice il Gommento 

* l' istesso con maggior chiarezza : si re- 

> cidono i peli vicino all'orecchia per of- 
» ferirli agli Spiriti; perchè predominan- 
» do nell'orecchia l'udito, vogliono che 
» gli Spiriti odano le loro voci; e tratta 
» in questo luogo delle anime dei proge- 
» nitori defonti > (Estratto del Trattato 
composto dal Rev. P, Fran. Varo, circa 
lì Culto, Offerte, Riti e Cerimonie, etc. In 
Colonia, MDCC, p. 65). 

E il P. Prospero Intercetta si espri- 
me, a questo proposito, nel seguente 
modo, attenendosi anch' egli a questo 
medesimo passo del Li-ki\ e Nunc regium 
» ritum exponaraus liber lì-ki qi y^ ait : 

> ììiao nìeu xàm Ih"" : agit textus de pilis 

* bovinis qui supra aures bovis vel ad 
» latus aurium crescmit, quique ante- 
» quam bos mactetur, raduntur et offe- 
» runtur. Commentator itaque in hunc 
» locum lì'ki heec habet: Cùm jam occi- 

> surns est bos offerendus, tunc prius eri- 
» piunt et extralìunt eos, qui sunt ad au- 
» rium latus ypiloSy ut offerant spiritili, 

* seu ante tabellam xln guéi dictam; ex- 
» trahunt offeruntquo pllos, ut scilicet 
» miineris oblatio sit integra ex auribus 
» extrahuntur pili, ut substitutum chù 

> (nunc est tabella ilU qusB substituitur 
» loco spiritusj audiat. Sed ne Lector pu- 

> tet Sinas credere Tabellam xià chh 
» dictam posso auribus percipero, com- 



» mentator immediate expllcat, deside- 
» rant scilicet, seu vellent filli, ut spiritus 

• parentum ibi adesset, et audir es eorum 
» gemitus ac voces; quia ex aurium pili» 

* faciunt primam oblationem, ideo textus 
» dixit, xam lh\ 

» Ibidem item textus ait: extrahunt 
» interiorem adipem, quem postquam ob- 
» tulerunt tuìic 7'etrocedunt. Commenta,tor 

> in hunc locum sic ait: Verba Illa textus, 
» offerunt scilicet adipem et tunc retro- 
» cedunty indicant, quod oblatione , pilo- 
t rum, sanguinis et adipis comiìleta, tunc 
» paululum retrocedant Item: Cocte car- 

> nis crudceque oblatione finita tunc quia 
» rlius finiuntur, etiam tantillum ij qui 
» obtulerunt carnes, retrocedunt, hcBC 
^ aiUetn omnia reverentis animi judicium 
» ac summutn quid sunt, seu his osten- 
» dunt reges posteri , summam animi ve< 
» nerationem erga defunctos suos pro- 

> genitores Sinenses hoc loco et alibi 
» pluribus narrant cserimonias et ritus 
» fieri solitos a regibus in aulis defun- 

> ctorum, nos autem compediose hic 

> substantialia ritus hujus specialis offe- 
» rendi pilos et sanguinem exposuimus, 

> quia is etiam ritus (ut audivimus) sit 
» bis in anno in aula Confucii , ut indo 

> possint Tlieologi consideratis omnibus 
» circumstantiis statuere cujusnam spe- 
» ciei sit iste ritus. » (R. P. Prosperi In- 
torcetta, soc. jesu. Missioìiarli sinensis 
Testimonium. de Cidfo sinensi, Datum 
anno 1668. Parisiis, M. DCC, p. 84-85). 

d7. € Coltello sagrificiale » , twan- 
TAO, « knife with the jingliug bells » 
( W. Williams, Dict., p. 570). Vedasi in- 
torno a questo coltello la nota posta al 
§ 8 del cap. xxv. 

17. « Carne lessa ». Il Commento 
spiega : « Carne cotta nell' acqua bol- 
lente ». 

i7. Per l'ordine tenuto in tale sagri- 
fizio vedi anclie il § 8 del cap. xxv. 
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coltello sagrificiale, togliendo il grasso dalle interiora; e si allontanano 
alquanto. Allora si fa il sagrificio della carne lessa , V offerta della 
carne cruda, e poi ognuno si ritira. (Con ciò si esprime i sentimenti 
del) più alto rispetto. 

Pel * giorno del sagrifizio', intendi il giorno in cui si sagrifica nel 
Tempio degli antenati; nel quale, gli epiteti, nelF ordine di precedenza, 
dati al padre e al figliuolo sono chno, pel primo, e muJi, pel secondo; 
ed è con quest'ultimo epiteto che il figliuolo del principe sagrificatore , 
è qui designato. Egli, mentre il padre conduce la vittima, lo aiuta a 
tenerla per la corda. I ministri {k'ing) e i ta-fu vengono ordinatamente 
appresso, portando le offerte; mentre in fine seguono gli ufficiali su- 
balterni col fieno (per V animale da sagrificarsi). In mezzo alla corte, 
che è dinanzi al Tempio {Miao), c^ è un pinolo di pietra con un foro, pel 
quale si passa la corda che tiene la vittima, per legarvela. I dignitarii si 
traggono le vesti e uccidono V animale consacrato ; ma innanzi ne tol- 
gono, daziati delle orecchie, alquanti peli, che offrono allo Spirito. 
I peli si offrono i primi, per fare intendere che l'offerta è intera; e si 
offrono i peli delle orecchie, come organo dell'udito, quasi volendo 
indurre gli Spiriti a udire (le invocazioni). 

18. Il sagrifizio Kiao (nel suburbio meridionale) è un ringrazia- 
mento solenne al Cielo. Si piglia come oggetto del culto il Sole; e vi 
si associa la Luna. 



18. < Da questo paragrafo fino a 
quello dove sono le parole : * conseguire 
la tranquillità degli Stati * , si viene trat- 
tando dei sagrifìzii da farsi al Sole e alla 
Luna ; e si chiarisce in pari tempo il § 16, 
dove si allude al sagrifizio Kiao, » * 

18-19. Le sacrifice qu'on offre dans la 
campagne est un ade de grande recon- 
naisaance envers le Ciel, et pnncipale- 
meni envers le soleil, auquel on associe 
la lune. On sacrifie au soleil sur un au- 
tel élevé; on saaifie à la lune dans un 
endroit creux, afin de mettr^ une di- 
stinction entre le somhre et le lumineux, 
entre le s^ipéneur et Vinférieur. On sa- 
crifie au soleil du coté de Vorient; on sa- 
cnfie à la lune du coté de V occidente 
afin de mettre une distinction entre le 
{principe lan qui tend toujours à se ré- 
pandre au) dehors, et le {principe In qui 
tend sans cesse à se concent rer au) de- 
(jlcinSj et afin de se mettre en raj^port 



aree la place {qu'ils occupent dans la na- 
ture). Le soleil se leve àVonent, la lune 
croU du coté de Voccident; les principes 
In et Jan, celui-ci long, celui-là court, Vun 
commengaìit, Vautre finissant, se succè- 
dent miduellemeiìt sans interruption, afin 
de maintenir Vharmonie dans Vunirers. 
18. Secondo un commentatore, l'ora 
del giorno, in cui, sotto le tre nominate 
dinastie, dovevasi compire la cerimonia 
sacrifìciale, veniva scelta secondo il co- 
lore, che i sovrani di quelle famiglie 
stimavano maggiormente. Sotto gli Hia 
si teneva in pregio il color nero ; e il sa- 
grifizio si faceva quando Taria era scu- 
ra, ossia dopo il tramonto. Sotto gli Yin 
si teneva in pregio il bianco ; e il sagri- 
fizio si faceva nelle ore in cui la luco 
del sole risplendova di più. Sotto i Cheu 
si apprezzava il color rosso , e il sagrifi- 
zio si faceva quando il cielo, ali* alba o 
al tramonto, «i tingeva di porpora, 

2ó~ 
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I sovrani degli Hia facevano questo sagrifizio dopo il tra- 
ito; gli l'in, a giorno chiaro; e i Chea, al sorgere g al tramontar 

Sole. 

II Cielo è la sorgente d' onde proviene la Legge che regola l' ani- 
verso {tao). Fra gli aatri sospesi nella volta celeste risplendono aopra 
gli altri il Sole e la Luna; perciò, nel sagrifizio kiao (del suburbio me- 
ridionale), obesi fa per ringraziare il cielo, lo Spirito ai suppone che 
sia nel Sole. 

Il Cielo è onorevole ma non opera. (Al Cielo non por azioni mani- 
feste dobbiamo onoranze). Gli si sagrìfica pel suo principio regolatore 
{(ao). Non potendo dunque tenere come oggetto manifesto del culto 
1' opera sua; è preso, come tale, il Sole. 

In ogni sagrifizio, all' oggetto principale del culto se ne a 
altro. Cosi al sagrifizio dello Spirito della terra {Ské) si a 
ìung; e al sagrifizio dello Spirito dei prodotti della teiTa {Tgih) si as- 
sociava Clieu-k'i. 

IO. Si sagriiìca al Sole , sull' altare (t'an) ; si sagrifioa alla 
ta, nella fossa (K'an); e ciò affine di distinguere (con la natura 
irsa del luogo del sagrifizio, la natura) luminosa dell'uno, e oscura 
' altro (oggetto del culto) ; e regolare (con lo stesso criterio , i fatti 
itanti alt') alto e al basso (ordine sociale). 

Si sagrifìca al Sole, a oriente; si sagrifica alla Luna, a oc- 
inte; e ciò affine di distinguere i fenomeni estrinseci e gli intrin- 
j e per fissare i luoghi di loro sede; imperocché il Sole esce da 
■nte; e la Luna nasce in occidente. 

Il principio Yaiig promuove l' incremento (delle cose); il prin- 
Yin, (le) costringe al decadimento. Quando (V influenza dell' uno) 
nina (quella dell' altro) comincia, in continua vicenda. La qual 
i è cagione dell' armonia dell' universo. 

La forma dell'altare, rotonda e senza vuoti, vuol raffigurare il 
Sole; che non decresce mai, ed è sempre nella sua pienezza. La fossa 
invece è vuota e recipiente, per raffigurare la luna, che splende in 
quanto riceve (luce dal Sole). Inoltre l'altare è elevato ed evidente, 
la fossa è bassa e nascosta. E con l' essere evidente l' altare e nascosta 
la fossa, si vuol fare la distinzione tra la natura ì'aitg (che è propria 
del sole), e la natura l'in (che È propria della luna); mentre con la 
preeminenza dell' uno e la bassezza dell' altra , si vuol dare ad inten- 
dere la legge che distingue ciò che è superiore e ciò che inferiore nei 
(fatti tanto fisici quanto morali, procedenti tutti dai) due principii Yi'n 
e Yang. 

L'oriente è moto eJ emanazione; l'occidente è tiuiete ed assorti- 
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mento. L' emanazione sta nell' esterno (manifestarsi del fatto) ; 1* assor- 
bimento è il ritorno all' intemo (ricettacolo dell' energie). Perciò TOriente 
e r Occidente (nella posizione de' luoghi de' sagrificii) sono per distin- 
guere i fatti estrinseci e gli intrinseci (delle operazioni naturali) dei due 
principii Yin e Yang. 

L' Oriente è il centro (d' ogni fenomeno) di natura Yang; V Occi- 
dente è il centro (d' ogni fenomeno) di natura Yin. Un tal centro sup- 
pone un luogo, dove (queste forze fisiche) hanno residenza. Perciò la 
scelta dell' oriente o dell' occidente (per l' uno o per l' altro sacrificio) 
ha per fine di stabilire siffatti luoghi. 

1j altare e la fossa sono forme artificiali; V oriente e V occidente 
sono posizioni naturali; (e vogliono alludere, le une ai fatti umani, le 
altre ai fatti fisici). In quanto alla produzione dei fatti umani, ella deve 
essere diretta e regolata. In quanto alle emanazioni (delle energie) na- 
turali non è altro da fare, che determinare d' onde provengono. [E per- 
ciò viene detto, nel testo, di regolare tutto quello che spetta aW alto 
e al basso ordine sociale; e dì fissare ì luoghi che sono sede delle forze 
naturali Yin e Yang], 

SO. La pratica (li) del governo sta nel rivòlgere gli animi al 
principio (d' onde provengono le istituzioni) , nel dare impulso al 



20. e II paragrafo dichiara come 
l'utilità della Legge sociale (li) appa- 
risca, in sostanza, da cinque regole; le 
quali, se praticate, conducono al con- 
seguimeuto del fine (a cui tende quella 
^^SS^)} che è il governo degli stati ». * 

20. La doctrine (qtie Ics anciens em- 
2)€reurs se sont efforcés d'étahlir) dans 
V empire, veidqiCon s' applique à remon- 
ter ver 8 la nature pnmitive {qui n'était 
paini corrompué) ; qu'on s' applique aux 
choses de.s àmes et des esprit»; qu'on 
s* applique à avoir le modeste nécessaire; 
qu'on s'applique à ce qui est juste , et 
qu^on s'applique à la condescendance, 
On s* applique à remonter vers la nature 
prìmitivOj a fin dlionorer sa propre ori- 
gine; on s'applique aux choses des dmes 
et des esprits , afin d'honorer les supé- 
rieurs; on s'applique à avoir le modeste 
nécessaire, afin de pou^roir s'acquitter 
des devoirs sociaux {qui lieid le peuple). 
On s'apjilique à ce qui est juste, afin 
d'ohvier aux désordres entre les supé- 
rieurs et Ics inférieurs; on s'applique à 
la condescendance j afin d'éloigner les 



dìsputes, Ce^ cinq choses réunies for- 
ment la théorie de bien gouvemer l'em- 
pire ; car , quoique malgré cela il sui'- 
Vienne encore quelqu^ chose d'irrégulier, 
les désordres ne peuvent jamais ètre que 
fort petit s. 

20. « Risalire al principio , intende 
» conservare sempre in cuore un pro- 
* fondo e sincero sentimento di ricono- 
» scenza e rispetto per le nostre origi- 
» ni ». {Commento), 

20. * L'equo uso dei beni'; il Ci- 
nese ha hioo-yung; thwo, significa la 
» concordia tra le famiglie, e yung la 
» sufficienza nell' uso dei beni. Altri in- 
» tende li-yung, Tuso utile dei beni; e 
» altri xcu-yung, Puso delle cose ». {Com* 
mento), 

20. * Tolleranza * : cinese yang, pt^- 
rola che significa deferenza, compiacen- 
za, condiscendenza, cortesia, educazio- 
ne, e simili. 

20. « Si on donnait au mot Li, qui 
dans le texte chinois est le 4® de cetto 
période, le sous accoutumó de Rites, 
Cérómonial, Urbanité, on toraberait. ti 
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culto (kwéi-sMii) f nel procurare l'uso equo dei beni, uel promuovere 

la giustizia, nell' abituare alla tolleranza. 

Rivolgere gli animi al principio {d' onde provengono le isti- 
I è rendere solida la base su cui riposano. Dare impulso al 
rafforzare il rispetto per l' autorità. Procurare 1' uso equo dei 
fissare i rapporti tra la gente. Promuovere la giustizia è evi- 
ni cagione di dissidio tra le alte e le basse classi. Abituare 
leranza, è tor via le contese. 

Sopra questi cinque punti riposa la pratica (li) del governo de- 
ti (t'ien-kia). E se anche (osservando queste massime) occorrerà 
^aio imprevisto, al quale non arrivi la legge, ©gli non potrà 
se non cosa di poco momento. 

l. Tsai-ngo disse: Io ho udito i nomi di Kwéi e di shan; ma 
quel che essi vogliono dire, — Il Maestro rispose: l'Etere (k'i) 



de qnelqnes coramentateurs, | 

labyrinthe inextricable oii il i 

sncrifier le bon Beiis. Mais il i 
mt, selon moi, que niomopho- I 
lot Li, Doctrine, Raìson, a fait . 
ir par erreur la forme graphi- 
i, Rites, OH que, tout au moina, 1 
il caraotére ii'est plus emplojé 

80n acceptiou habituelle. Au 
itte confusioti de formes daoa 
itères homophones est fróquen- ' 
e de nos jours, et elle est sou- 
I Bouree de graves srreurs de la ^ 

sinologuea auxqnels la langue 

parlée n'est pas familière >. | 
■l Calieri). , 

• Bi qui fin dove è dotto di sa- ' 

agli anticlii re e agli antichi . 

{xien-icong e shn-kiing), Coii- 
ponde alla domanda di Tsai-ugo 
are degli spiriti (kìvéi-ghSii), dei 
cun-p'oh), dei aagrificìi {fsi-sz') ' 
ro; spiegando più ampiamente : 
jtto, col dire delle cerimonio , 

i campi, e allevare i filugel- 
quali fi' hanno a conformare e 
icipi, come si potrà vedere nei 
S che seguono ».* 

Vita!it;i.' P'ori, • the aulmal , 
inferior to the ìitfiiii, and ]iai'- 



• taking of the yin principle; it goes 

> carifaward on d^atli, and forms the 

> ghost; the faculties, especially the 
. sensea; the animai spirits or uervous 

• perception, tm distingui shed from the 
. reason .. (W. Williams. Djc/., p. 711). 
Il diz. K-aii-hi-t>iz''tit:iì , cita questo passo 
del Li-ki, e spiega P'oit con : « la facolU\ 
di percepire e d'intendere degli occhi e 
degli orecchi >: ossia le facoltà proprie 
degli organi senzienti. (K'aiig-hi, XCIV, 

'Anima.' HwuM, • the shade, the 

> manes, the spiritual part of ghost 

> which ascends, and is aupposed to 

• proceed from the yaiig principle. » 
(W. WUliams, Dici., p. aCO). .Hwum e 

> P'oii, sono il nome, in generale, della 

> fìpiritaalità dell' individuo umano. La 

> spiritualità {lini/) della forma {hìiig) 

> costituisce il F'oii;la spiritualità dcl- 
» 1' alito (kH) costituisco il Hivu.x. > 
{K'fii>{f-hi, suiv, tìC). 

Sii. Tsai-go (dixciple diì Coiifnciiin) 
dìl {à Kon maitre): tJ'ai entetidu nou- 
ri-iit /'■s noma d'Atiie el d'Ksprit, niaix 
J'igitore ce qu'iìn aii/ni/ìeiil. • (.'oiifiiriiis 
dit: t Im respirtiliiiii df l'ìwmiiìe i-xt une 
waìiiffslntioii de l'exprU; te corjis est 
((»'■ iiiiiiiifcstatii'ii de ràiue. La n-Kiiiuit 
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è la condizione perfetta del Shàn; la Vitalità (p'oh) è la condizione 
perfetta del Kwéi. L' unione del Kicéi con lo Shàn è il fine delP inse- 
gnamento. 

Kwéi-SHAN è (espressione che designa) la forza attiva (kung-yung) 
del Cielo e della Terra; e al tempo stesso è V effetto (tsili) della evo- 
luzione creativa (tsao-hoa) [Ch'àng- tsz^]. — Con le parole KwÉi e 
SHÀN si vuole indicare le proprietà naturali (liang^tìàng) dell'Etere 
nei due stati (gin e gang) [Chang-tsz']. — Riferendosi ai due (stati 
deir) Etere (k'i), il KwÉi è la spiritualità (ling) del Yin; e lo Shan è 
la spiritualità del Yang, Riferendosi all' Etere, A:'?, considerato astrat- 
tamente dai due stati, allora il giungere (del fatto o del fenomeno) 
forma il Shan; lo scomparire forma il KwÉi. Perciò, in realtà, non si 
tratta che di una cosa sola riguardata sotto due aspetti diversi [Chu-hi] 
— Ciò che si respira è aria (k'i) : la sua spiritualità costituisce l' Anima 
(hwun). Ciò che si vede e si sente è corpo: le facoltà che ha il corpo 
di percepire e conoscere costituiscono la Vitalità (p'oh) [Ch'àn-tsz"]. — 
L' Anima e V Etere fhumn e k'i) salgono al Cielo ; la Vitalità e la 



des mots Ame et EspHt et une seule 
cxpression Kuéi-xèn est un sujet d'ensei- 
gneìnent sublime. 

21. « KwÉi, è il tornare alla propria 
» essenza. Discioltesi le forme ogni cosa 
» torna alla sua origine: la voce kwéi, 
* esprime appunto il fatto del ritorno 
» degli esseri, per la morte, nello stato 
> in cui eran prima di venire alla vita ». 
{K^ang-hiy xciv). Confronta il § 22. 

21. * Etere*: /i?i, è la sostanza d'onde 
si sono formate tutte le cose. La mate- 
ria e i corpi si compongono pei suoi di- 
versi gradi di condensità. H fc*i nel suo 
stato puro e primitivo, si trova negli 
spazii celesti; ma pervade tutto T uni- 
verso , compenetrando anche i corpi; di- 
venendo cosi origine di tutti i fenomeni 
del mondo inorganico , e del mondo or- 
ganico. Il fc*/ è perciò come l'alito vi- 
tale, r aura seminale che 1' antica fisica 
credeva sparsi universalmente; o me- 
glio risponde all' etere dell' odierna fisi- 
ca, riguardato come stato originario 
della materia cosmica, e, col suo moto 
intermolecolare, come origine dei feno- 
meni naturali. 

3!. 'Forza attiva', cin. kun-yung: 
kung, meritorio, efficace; yung^ uso, uti- 
lità, impiego, forza. — 'Conseguenza', 



tsili^ vestigio, traccia, effetto, conse- 
guenza , risultamento. — Liang-nÓng : 
liangj naturale, istintivo; nàng^ poten- 
za, abilità, capacità. 

21. Il passo del Chung-yung (xvi, 3), 
citato nel Commento, è cosi tradotto 
dal Legge: « They cause ali the people 
in the empire to fast and purify them- 
selves , and array thèmselves in their 
richest dresses, in order to attend at 
theirs sacrifices. » (Legge, Chin, clas.y 
I, pag. 62). 

21. € Confucius semble distinguer 
dans V homme deux suhstances imma- 
térielles ayant avec le corps des rap- 
ports différents, distinction qui rappelle 
les subtilités à peine spirituelles de J. 
de Mais tre sur l'esprit vital. Mais chez 
le philosophe chinois les théories psycho- 
logiques ont peu d'importance : il ne les 
regarde que comme bonnes à intimider 
ou à encourager le vulgaire ignorant, 
et ne les trai te, par conséquent, que 
d'une manière toute superficielle , s'ar- 
rètant plutót aux mots qu'aux idées. 
C'est un des faits les plus remarquables 
dans l'histoire de l'esprit humain , que 
les Chinois n'aient jamais tenté sérieuse- 
ment d'approfondir les mystères de 
l'àme. » {y^ota dei Calieri). 
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Forma (p'oh e hing) tornano alla Terra. Perciò V unione del Kwéi col 
Shàn è bastevole mèta deir insegnamento [Fang-she]. — Nel Chnng- 
yung è detto, come siano questi due principii spirituali che conducono 
gli uomini a praticare convenientemente e solennemente il culto; la qual 
cosa è appunto il fine , o il più alto grado dell' educazione. — Poiché 
r individuo è morto, la riunione dei due principii spirituali kwéi e shàn 
lo fa supporre come tuttora vivente; e lo innalza ad oggetto di culto. 
Questo è V insegnamento che i santi uomini istituirono e propagarono.* 



I. Tutti i viventi muoiono; morti tornano alla terra. Questo 
ritorno è espresso con la parola Kwéi. La carne e le ossa, seppellite 
giù, nascoste nell' ombra vanno a formare la terra dei campi. L'Etere 
{Ui) di quella (carne e di quelle ossa) s' innalza e s' espande nell' alto , 
e va facendosi luce, odore ed emozione; (fenomeni che sono) l'es- 
senza (tsing) delle cose: estrinsecazioni della spiritualità (Shan). 

La spiritualità (ktvéi-sMn) nuda, è luce; il moto, in alto, della sua 
sostanza eterea (k'i) è odore; questo (moto) agitando gli spiriti dell' uo- 
mo, produce l' emozione [Chu-hi]. — L' emanazioni degli spiriti de' de- 
funti , commuovono gli uomini a sentimenti di pietà. * 



u Ora, siccome V essenza (tsing) delle cose s' è convenuto che 
fosse (quello che in natura v' è di più) eminente ; ciò si fece chiaro 



22. e Questo brano chiarisce l' ar- 
gomento degli Spiriti (kwéi-sMn) >. * 

22. * Emozione ' ; ts^i-chwen^ *pena, 
sofferenza \ Questo sentimento, che s'im- 
padronisce del cuore dell'uomo, in certe 
condizioni della natura, proviene dalla 
natura stessa; ed è cagionato dalla so- 
stanza eterea degli spiriti; la quale so- 
pravvive al disfacimento delle varie 
forme organiche. Nel § 1, di questo 
capitolo, si fa allusione a questo stes- 
so sentimento ; che si risveglia nell* uo- 
mo , specialmente neil' autunno , e che 
deve spingerlo a compire, con animo 
cosi preparato, i sagrifìcii agli ante- 
nati. 

23. « Il brano dichiara , come il 
Santo abbia insegnato ad unire il kwéi 
e lo shàn, facendone l'oggetto del cul- 
to; a fine di spingere gli uomini a ser- 
vire i progenitori, e a temere e a ono- 
rare gli spiriti ».* 

25. > D'après la nature de Vetre 



humairij on a adopté un nom honorifi- 
que en fixant clairement Vexpression 
Kuéi-xèn (Ame-Esprit) ^ afin de donner 
une règie au peuple et que toiis les hom- 
mes se pénltrcnt de crdinte et de sou- 
mission, » 

25. * Schiatta': kHen-sheUy Heste ne- 
re'. Questo nome di * teste nere' dato al 
popolo cinese, cominciò ad essere in 
uso, dice il Commento, con la dinastia 
degli TsHuj e non si conosceva a* tempi 
di Confucio. Se 1' asserzione del com- 
mentatore fosse vera , questo paragrafo 
sarebbe dei più recenti del Li-ki. — * Pub- 
blici ufficiali.' Il testo he^ poh-chimg 4e 
moltitudini'; che però una nota spiega: 
kwan-shìi,, *i pubblici ufficiali'. — * Po- 
poli', wan-min. 

23. « Nous avons dans l'expression 

figurée Kin-xeii, littéralement e Tétes 

noires, » que nous avons traduite par 

' « Peuple. » une preuve incontestablo 

que ce passage a été écrit, au moins, 
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col concetto degli Spiriti, come principio di autorità per la schiatta, 
oggetto di soggezione dei pubblici ufficiali, argomento di sommis- 
sione pei popoli. 

Non potendosi, in natura, fare a meno della spiritualità (tsìng-ling) j 
si statui farne 1* epiteto di ciò che v' è di più altamente onorevole. La 
qual cosa si volle manifestare col concepimento degli Spiriti; perchè il 
mondo (tHen-^kia) avesse modello e legge; e il popolo, conoscendo ciò 
che è temibile, non fosse indifferente; e conoscendo un principio su- 
premo di autorità, non osasse ribellarsi. — La spiritualità non ha 
nome; il suo nome gli è venuto dagli uomini. E il mistero , V inscruta- 
bile , che chiamato con nome è fatto chiaro e conoscibile ; si che gli uo- 
mini ottenendone la nozione lo assunsero a modello. Perciò è detto di 
sopra (§ 21) che tal nozione deve essere il iìne dell' insegnamento. 



:. La qual cosa non fu, per altro, stimata sufficiente dal Sa- 
vio {Shìng). E fabbricata la reggia (kung-ski)^ venne eretto (al tempo 
stesso) il tempio (tsuìig-t'iao); affine di distinguere i gradi di paren- 
tela, e i prossimi e i remoti antenati ; e per insegnare al popolo a 
rivolgersi air antichità, ritornando al principio, per non dimenti- 
care la propria origine. Da ciò, la docilità delle masse; e per ciò, la 
sollecitudine all' obbedienza. 



►. Poiché vennero fissati quei due elementi spirituali; vi eb- 
bero pure due riti diversi, per addimostrare devozione verso loro. 



deuxsièclesaprèsConfucius; car,d'après 24* «Questo brano dichiara, come 

le témoignage du Xd-wen , le plus ancien i Savii stabilissero il servizio agli Spi- 

de tous les dictionnaires, publié sous riti, nel tempio degli antenati (tsung- 

les HaUf et d'après les annales histori- ' miao) >. * 

ques, ce n'est que sous la dynastie des 24. « Mais les hommes eminents en. 

Tsin (de Tannée 255 à Tannóe 206 avant sagesse ne trotwèrent pas que cela ftit 

notre ère), que Texpression de Kin-xeUf | suffisant * 

€ Tétes noires » a été imaginée pour i 25. « Questo paragrafo dice che , 

designer le peuple, par allusion à la | distinti i due prinoipii spirituali (V/i- 

couleur noire du bonnet qu'il portait twan), apparisce chiaro doversi stabili- 

dans ce temps-là. Les mémes auteurs af- ' re anche due distinti riti (Vft-Z«), co*quali 

fìrment que sous la djniastie des CJieUy sagrificare loro >.* 

contemporaine de Confucius, on appe- ' 25. < *1 due elementi spirituali', 'M- 

lait le peuple Li-xeu, Donc, en suppo- . » twauj sono l'Etere, kH, che è la con- 

sant que Confucius ait réellement émis » dizione perfetta della natura spiritua- 

les idées qu'on lui prète dans ce passa- » le, shàn; e l'Anima, p^oh^ che è la 

gè, il est évident qu'on a altère ses j » condizione perfetta dell'uomo defun- 

expressions, et qu'on lui a prète nn » io, kwéi». (Commento). 



langage qui n'est pas exactement celui 
de son epoque ». {Nota del Calieri). 



2b. Après avoir fixé le^ dexix mots 
(formant Vexpression Kuei-xèn) ils ins- 
81 - 
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S'instituì, perciò, il aervizio mattutino (Chao-shi)', nel quale 
V» suir altare il grasso (dell' interiora delle vittime), insieme 
ite aromatiche; sì che, il tutto divampando, la fiamma, 
lingue e il profumo s' innalzassero come atto di riconosoenza 
ì, (lei). — E questo insegnava alla moltitudine a ricondursi 
ini. 

[Arrivato il tempo del banchetto sacrificiale kto'eì-shuìi] , si 
I cereali, e i polmoni, il fegato, la testa e il cuore |delle vitti- 
ieme con due vasi di vino : aggiungendo libazioni di liquore 
o, in devozione delle anime dei morti {p'oìi). — [La comu- 
il banchetto sagrificiale] insegnava al popolo a praticare il 
ito di un amore reciproco tra grandi e piccoli {shang e hìa). 

. Il Savio {kiiin-tsz') torna all' antico, si riduce ai principii, 
lentica le sue origini. Perciò manifesta il rispetto, eccita il 
ito, esercita le forze, compie atti sempre riconoscenti ai suoi 
ori: e senza punto risparmiarsi. 



'.n outre deitx rUe« différenfs. i 
?nt (en premier ìtfu},quedarìs i 
' dii inaliti OH rótirait de» vinii- 
^halerakiit vne odeur aijréa- 
iiU que inunterait la fiamme 
de l'annoise dtsstchée; cela, 
noigner de la reeoitnaisxance ', 
{des aieiix), el de certe ina- \ 
tiseignait à tmts à remonter < 
origine. (//» établirenl, en se- ' 
, git'on offrirait des grains, i 
irait du foie, des povmons, 
et du caiur (d'animaux) ac- \ 
ì de detix jarres de vin , et • 
outcrait du fin parfumé (dea- ■ 
fibations), afin de témoigner 
ìtiaissance à l'àme (des aieiix. ■ 
tu sacrìfice, la cérémonin du 
in en coinmnn et de se parta- , 
iande3 offertes) enseignaìt au 
s'entr'aimer , et à avoir une 
ite de sentiments, sans égard 
ìur ou à linférieur, (au plus , 
. plus jeune). C'était là le su- 
-ife.. 

evozione'; cìoese, })fo, • re- 
, ricompenBii, riconoscenza, 
)Ee». La parola 'ilevozione, ' ; 



implica ftppoDto i significati di S' 

25. 'Servizio mattutino'; cin. chao- 
shi, ilo iaccendd da praticarsi nella 

> mattina del giorno consacrato al sa- 

• gri&zìo >. (Commento). 

■II. 'Libazioni '. • L' anima , p'oh , 

• scende sotterra; perciò s'usa innaf- 
t liure il suolo con vino aromatico, per 
» fare offerta al defunto, > (Commento). 

2b. In line sì fa allusione alla Comu- 
nione nei posti sagrificiali; della quale 
si è parlato altrove. — t Nel banchetto 

> sagi-ificiale è cortesia reciprocamente 

• invitarsi a here;la coppa passa coslad 

• ognuno di mano in m.ano, senza eccet- 

• tuaveuessuno.Laqual cosa è (simbolo, 

> che raccliiude il) significato più alto 
. del cerimoniale religioso!. (CuiniJieJlM. 

se. t Questo paragrafo spiega più 
ampiamente l' argomento di tornare al- 
l' antico, ricondursi a' principii . ed eser- 
citare le forze in devozione dei nostri 
progenitori 1.* 

^. ' Jugero'; cin. men, in antico era 
una sfcviacia di terreno coltivabile, lun- 
ga cento passi e larga uno: notando clie 
il passo cinese era doppio del nostro. 
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Per la qual cosa, in antico, il re {(ien-isz)^ in berretta a 
frange rosse, menava da se stesso l' aratro, pel suo campo di mille jugeri. 
Ei principi {cliu-lieu)^ in berretta a frange azzurre, Drenavano, da loro 
stessi, V aratro pe* loro propri campi di cento jugeri. In tal modo [re e 
principi] servivano al Cielo e alla Terra, ai Monti e ai Fiumi, agli 
Spiriti tutelari (Shé'tsih) e agli antichi padri. E il vino generoso, che 
riempiva i vasi sagrificiali, si traeva da quei campi, [lavorati a testi- 
monianza del] massimo sentimento d' ossequio. 

SV. In antico i re e i principi avevano un luogo apposta dove 
mantenevano il bestiame, che ciascun anno, ne' tempi stabiliti, dopo 
astinenze e purificazioni, visitavano in persona. Era da queste (stalle) 
che uscivano gli animali perfetti di corpo, e di colore immacolato, 
destinati vittime nei sagrificii : [e la cura che se ne aveva era] la più 
alta espressione del rispetto. 

Il sovrano si faceva venire dinanzi i buoi, che osservava di- 
ligentemente, scegliendo quelli dal cui pelame desumeva essere i bene 
auspicati. Allora di essi aveva cure speciali [per tre mesi]; ed egli 
stesso, in berretta di pelle e veste semplice, conducevagli in giro, il 
primo e il quindicesimo giorno di ogni mese. E spendeva in tal modo 
le forze sue a testimoniare il massimo della pietà filiale. 



In antico i re e i principi avevano il loro proprio campo 
di gelsi (kung-sang), e un luogo per V allevamento de' bachi da seta, il 
quale era in vicinanza d' un ruscello. La fabbrica era grande un jàn e 



27. «Questo brano dichiara, come vallo, pecora, maiale, cane, gallo. (Cern- 
ii figliuolo pio s' adopera , in ricono- ' mento), 

scenza verso i progenitori, ad allevare | 28. «Questo paragrafo dichiara più 

gli animali pei sagrificii >. * ampliamente come, in riconoscenza e 

27. * Animali perfetti e senza mac- devozione a' progenitori , il figliuolo pio 

chia, * in cinese, hi-tsiih, — < ff t, vuol dire ! alleva i filugelli per fare le vesti sagri- 

senza macchia e di colore scuro; tsuhy ficiali, usate nelle cerimonie in onore 

vuol dire perfetto di corpo». [Com- 1 degli antichi re e degli antichi savii.»* 

mento)» ! 28. Kungsang^ * i gelsi di Stato ' , o 



* Vittime pe'sacrificii', in cinese, tsi- 
shàng, — « Shàng, si chiamano in co- 
» mune i buoi, le pecore e i maiali, 
^ scelti come aventi tutti i caratteri, che 
» rendono 1' animale perfetto come vit- 
> tima da sagrificio ». Nel Cheu-liy sono 
nominate sei specie di vittime: bue, ca- 



4 gelsi pubblici*, viene spiegato dal 
Commento: kiing-kia-chi-sang , *i gelsi 
della famiglia del sovrano '. 

28. 'La mattina ali* alba*, ta-hm- 
chi'Chao, « Hhij indica il cominciare della 
> luce del giorno ; quando il sovrano dà 
» principio alle faccende». {K^ang-hi^ 
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[xxiv. 28-29] 



TSI-I. 



tre di ih Un muro con siepe la chiudeva all' esterno. La mattina, al- 
l'alba del primo giorno del mese [terzo di primavera], il sovrano, in 
berretta di pelle e abito semplice, traeva le sorti per conoscere, tra le 
mogli di primo (fu-jàn) e di secondo grado (shi-fuh) dei tre appartamenti, 
le più adatte; e quelle mandava alla bigattiera, perchè avessero cura 
dei filugelli. Esse lavavano il seme nell' acqua del ruscello; coglievano 
le foglie dei gelsi, che facevano prosciugare al vento, per poi, con 
quelle, nutrire i bachi da seta. 

La fabbrica dei bigatti era in vicinanza d' un ruscello , per avere 
comodità di lavare il seme dei filugelli. Le faccende si cominciavano 
air alba del primo giorno del terzo mese di primavera. — Le foglie 
quando si colgono dal gelso, sono umide di rugiada, perciò debbono 
essere prosciugate, prima di darle in cibo ai filugelli, avendo essi a 
noia, per natura, T umidità. La lavatura del seme, si faceva quando 
era per aprirsi e produrre i bachi. * 



K Alla fine dell' annata , le donne di casa , che terminarono le 
faccende dei filugelli, presentavano al principe i bozzoli. Il principe 



Lxxii, f. 8\). — e llin, è il tempo in cui 
» il sole è per uscire dair orizzonte. Que- 
» sto tempo, pel primo giorno del mese 
» si chiamava ta-hin; per gli altri gior- 
» ni, semplicemente hin ». * 

1%, Fu 'Jan, mogli di primo grado; 
shi'fiih^ mogli di secondo grado: vedi 
Li-ki, li, §63. 

2S. 'Tre appartamenti', san-'kung, 
Kuiuf^ che comunemente significa: 'di- 
mora reale, palazzo', vuol dire qui un 
im luogo appartato della dimora, spe- 
cialmente la camera da letto, e il gi- 
neceo. — « La moglie dà alla camera il 
» nome di kung^ con vocabolo che im- 

> plica il significato di nascosto , appar- 
» tato ». {KUnig-h'ij XL, f. 20'). 

2S. Nel Resumé des jjrinci2)aiix trai- 
tés chinoh sur la culture des mftriers et 
réducation des vers à soisj tradotti da 
St. Julien, viene citato lo Shu-king, a 
proposito di un passo che parla di que- 
sta lavatura del seme dei filugelli. Il 
passo dice : « Il primo giorno della luna 
» deir ultimo mese di primavera, la mo- 
^ glie del principe lava la semenza dei 

> bachi da seta nei fiume ». — Il tradut- 



tore italiano della sopra citata opera 
francese, aggiunge una sua nota che 
dice: « L'usanza d' immergere neU' acqua 
» fredda i semi del baco in un giorno 

> fisso dell' anno ha nel mio credere 
» per iscopo di ridurre gli embrioni al 
» punto di un nascere simultaneo ed 
» uniforme. In questo modo sospenden- 
» dosi la vita latente, la quale non ri- 

> prende il suo corso che allorquando 

> si espongono di nuovo le uova ad un 
» calore richiesto per farle schiudere. 
» L' impressione prodotta dall' acqua 
» fredda può pure impedire un prema- 
» turo nascimento che costringe tal- 
» volta gli educatori del baco a dar 
» principio alle lor cure prima dello 
» svolgere dei germogli del gelso. » — 
Dell' arte di coltivare i gelsi e governa ì'e 
i bachi da seta secondo il metodo chine- 
se: sunto di libri chinesi tradotto in frati- 
cese da S. Julien: versione italiana con 
note e sperimenti del cav. Matteo Bona- 
fons. Torino, 1837, p. 96. 

29. « Si deve intendere che tale 
operazione comincia sul finire del terzo 
mese e sul cominciare del quarto».* 
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T8I-I, [xxiv. 29-3J] 

gli porgeva allora alla sposa; la quale di subito esclamava: Ecco di 
che farti le vestimenta. Poi, in berretta ed abito di gala, riceveva 
i bozzoli della seta; e conduceva una vittima al sagrificio, com'è di 
rito. Le quali cose si praticavano neiranticliità, in occasione dell'of- 
ferta dei bozzoli. 

30. In un giorno fausto la sposa del principe filava i bozzoli, per 
tre volte mettendo le mani nel bacino; e distribuiva poi il lavoro alle 
altre donne dei tre appartamenti, che stimava adatte; e con fili di 
vari colori, veniva ricamando abiti con disegni diversi. Erano gli 
abiti che il sovrano indossava per sagrificare agli antichi re e agli 
antichi saggi. 

I bozzoli deposti in un bacino si bagnano con le mani per tre 
volte; ed ogni volta si trae fuori il capo di un filo. Perciò il testo 
dice, che si metteva tre volte le mani nel bacino. — La cerimonia del 
filare, per la principessa, sta in questi tre cominciamenti (di filatura); 
come la cerimonia dell'arare, pel principe, sta nei tre impulsi, che 
egli dà per tre volte all'aratro (Fang-shi). 



.. Il savio disse: Le regole di condotta e la musica (Li e Yoh) 
non ci devono abbandonare nemmeno un istante. Se si dà tanto im- 
pulso alla musica (yoh) , così che governi gli animi; allora i buoni 
sentimenti facilmente nascono e si rafforzano. E quando ciò avviene , 
v'è letizia; e quando v'è letizia, v' è anche pace; e quando v' è pace, 
evvi pure vita durevole. Dove è vita durevole, è cielo; dove è cielo, 
è spiritualità (shàn): — il cielo, che non parla e pure gli si crede; la 
spiritualità , che non s' adira e pure inspira reverenza. — La qual 
cosa accade quando si dà tanto impulso alla musica, si che essa go- 
verni gli animi. 

Quando si dà tanto impulso alle regole di condotta (li) così che 
governino le persone; allora esse divengono dignitose e rispettabili; e 
come tali , avute in gran conto dagli altri. Se per un istante la letizia 
e la calma ci abbandonano, ecco che s' aflfacciano i cattivi sentimenti. 
Se 1' aspetto per un istante perde la dignità, ecco Y irriverenza che si 
fa strada. 

Perciò la musica opera dentro, e le regole di condotta operano 



31. « Questo paragrafo si compone dei §§ 74, 75, 76, 77 del Yoh-kij o del 
Gap. XIX, del Li-ki. » * 

- :)6 — 



»2] Tfll-i. 

Lb, musica innalza alla calma; le regole di condotta, alla 
lenza. Con la tranquillità nell'animo, e la cortesia nel- 
la gente al solo guardarti in viso, schiverà il contendere 
tuo contegno indurrà a riverenza. Perchè quando il fuoco 
la deatro ci commuove veramente; gli altri non possono 
lalla sua influenza. E quando la ragione b' apre la via al di 
opolo non può fare a meno di restarne conquiso. Per la qual 
;e: — Date incremento al principio della musica e delle re- 
ndotta, e nel mondo nulla sarà diffìcile. 
La musica opera dentro e le regole di condotta operan di fuori, 
seconde sono per rattenere; e la prima, per eccitare. E però 
izare, trattenuti dalle regole di condotta; è però bello re- 
eccitati dalla musica. Imperocché, se trattenuti dalle regole 
ta non andiamo mai Innanzi, perdiamo ogni energia; e se 
alla musica , non sappiamo reprimersi , dissipiamo inutil- 
Forze. Per la qual cosa le regole di condotta hanno di mira 
90 (nelle relazioni sociali); e la musica, il ricondurci (in noi 
lando si ottiene quel progresso, si giunge alla felicità; quando 
quel ritorno, si ottiene la calma. L'una e l'altra cosa hanno 
imo valore e un medesimo fine, 

Tsàng-Uz disse: La pietà filiale ha tre gradi: il massimo, 
genitori; il secondario, non offenderli; l'ultimo, nutrirli. — 
}-i domandò allora a Te àng-tsz' : Maestro, posso io stimarti 
ì pio verso i tuoi? — Tsàiig-i»z rispose: Quali parole pro- 
li H giusto chiama pietà filiale prevenire i pensieri dei ge- 
er presti alla loro volontà ; ed io mi sono preso cura soltanto 
LOrli. Come posso dirmi figliuolo veramente pio? 



mesto paragrafo e quelli che dtt: • Maitre, de celie mamère on peut 
o al § 38, illastrano l'argo- direqiievous avezlapìété filiale,* Tsaà.- 
, pietà filiale >. * tze répondit: t Que dites-voxis ììl, que 

\-tze dit: 'La pìété filiale a dites-voìts là! Ce qìie le sage appelle 
r: le degré le plus elevi con- Piélé filiale consiste ti aller au devant 
nirer d'honneur sea pére et < dei pensées de ae.i pére et 7n?re, de par- 
•ond consiste à écarfer d'eiix 1 faire ìeiirs t-olonfés et de les exhorter à 
', d'humiliations; le dernier \ la vertu : woi , je ne fais autre chose que 
oìirnir <) (otis ìeias besoins.' de les noìiriir, commcnt peut-on dire 
s'adressant ìt TeeFi-tze lui \ tjue ce soit là la piété filiale! » 

- 3.Ì - 
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fxxiv. 33-34] 



t. Tsàng-tsz disse: Noi siamo un corpo trasmessoci da' geni- 
tori; ond' è che, nell'usar queste membra, che ci vengono dal padre 
e dalla madre, conviene aver rispetto (a noi stessi). Perciò compor- 
tarsi senza dignità è pure mancanza di pietà filiale; come anche ser- 
vire infedelmente il sovrano; essere irriverente verso i pubblici uffi- 
ciali; tra amici, disonesto; vile in guerra, è un continuo mancare di 
rispetto a' progenitori ; imperocché le conseguenze di non comportarsi 
secondo il dover nostro, in tali occasioni, arrivano fino ad essi. [Con- 
duciamoci dunque, in tutto, da uomini dabbene per] rispettare, nella 
nostra persona, coloro che ce la dettero. 



:. Cuocere i cibi, assaggiarli e poi offerirgli ai genitori, non 
è amarli, è nutrirli. Il giusto chiama virtuoso colui solo, che tutta la 
gente loda dicendo : felice chi lo ha per figliuolo. Costui può stimarsi 
davvero virtuoso. 

Insegnamento fondamentale delle moltitudini sono le virtù 
filiali {Mao)] la cui pratica è nella cura che si ha dei genitori. Se V aver 
cura di loro è agevole ; è però difficile mantenersi verso loro sempre 
rispettosi. E se anche di continuo si rispettano , ciò non è facile senza 
sforzo e ostentazione. Ma se pur questo si può ; è arduo continuare 
tale ossequio fin dopo ch'eglino son morti. Imperocché, anche quando 



34. < Cuire de la nourriturej la goù- 
teVy piiis la présenter à ses pére et mè- 
re , ce n'est pas là leur témoigner de la 
piété filiale; e' est tout simplement les 
noiirrir. Ce que le sage appelle Piété 
filiale j c'est ce que tout le monde dèstre 
en disaiit: t Quel honheur^ que d'avoir 
un fils cornine celui-là!* On appelle Piété 
filiale ce qui par soi-mèìne sert d'ensei- 
gneinent à tout le monde; on appelle 
Nourrirj V application de ces sentimcnts 
de piété {dans Vordre des besoins maté- 
riels). La nourriture, on petit facilement 
la fouì^ir, mais le respect est difficile: 
le respect est possible^ mais le porfer 
naturellement et sans efforts est chose 
difficile : porter naturellement {respect à 
ses parents pendant qu'ils vivent) est 
encore chose possible, mais le porter 
ainsijusqu'à sa mort est chose difficile, 
Quand on a perdu ses pére et merej ce 



n'est qiCen veillant attentivement sur ses 
propres actions, de manière à ne pas 
leur infiiger {la honte posthume d') un 
nom entaché j qu*on peut se dire {qu'on a 
pratiqué la piété filiale) jusquà la fin, 
{La plupart des vertus tirent leur ori- 
gine de la piété filiale): V amour de son 
semblable découle de l'amour pour ses 
pére et mere; Vurbanité est une extension 
des égards qu'on a pour eux; la droi- 
ture est une conséquence de Vhabitude 
qu'on a de fair e son devoir de fils; la 
sincerile provieni de la fagon sincère 
dont on pratiqué la piété filiale; Vener- 
ate prend sa source dans la résolution 
qu'on apporte dans V accomplissement 
de ses devoirs envers ses pere et mère; 
la joie, eììfin, prend sa naissance dans 
la conf ormile à ce grand devoir, et les 
cMtiments sont causés par son inobser- 
vatioìu > 



- 37 - 



L sono defunti, bisogna badar bene a come si adopera que- 
5 corpo, che esai ci lasciarono, per non turbar la loro memo- 
infamia {d' una cattiva condotta). 

[Le virtù sociali si acquistano con la pratica della pietà filiale], 
lei prossimo (jàn) s'impara amando i genitori; la cortesia (li), 
di condursi seco loro; 1' equità (t), ne' doveri che loro ab- 
i sincerità (sin.), nel trattar con loro; Ìl coraggio, ne! servirli, 
là nasce dall'adempimento di tutti questi doveri; la pena 
tempre ehi li trascura. 

Tdàng-Uz disse: La pietà filiale è sì eminente, che tocca il 
terra; è sì estesa, che arriva ai 'Quattro mari' ; e proclamata 
razioni non ha tempo (che non deliba praticarsi). Là dove 
ì\ ad oriente come ad occidente, sì a mezzogiorno come a 
me, divien legge e modello. I versi dello Shi-king, che dieo- 
un polo all' altro non v' è pensiero che (tal virtù) non faccia 
)gliono esprimere appunto lo stesso concetto. 

Ts&ng-ttz' disse: Gli alberi debbono esser tagliati a' loro 
;li animali , uccisi a' loro tempi. — E Confucio aggiunge , che 
e nn albero, o uccidere un animale fuor di tempo, è an- 
lancanza di pietà filiale. 



n questo e nei paragrafi ìn- 
^aello che segue , si adoprano 
i T'sàn-tnz' ; perciò tutti co- 
ol citarlo. • * 

il-tze dit: ■ La pié.tr filiale 
e chose d'iiifiiiiment grand. 
) un objet piante) rerttcale- 
va depuift la terre jusqu'au 
aree à un objet place) hori- 
t , elle s'Hend aiix ipiafrc 
nssanl avx generation^ qui 
t , elle ne connati paa de fin : 
mi la mer orientale, elle y 
alleìgnanl la mer occidenta- 
vt loi; en alteignant la mer 
!, elleyfaitlol;eiiatleignant 
'etitrionale, elle y fall loi. Le 
?rs dit: « A l'ouest et à l'est, 
au nord il n'y a personne 
ìiepax se sonnietlre. > Ce qui 



1 w, H passo dello fihi-king, il qnale 

veramente non si riferisce alla pietà filia' 
■ lo, ma alle virtù, in genere, di Wn-wang, 
; è dell'Ode X, lib. I, della parte IH. Il 
, Legge (C/tin. eia»., IV, II, pag. 463) lo 
: traduce cosi: • From the west to the 
easfc, from the south to the north,there 
' was not a thought hut dit him ho- 

' M. • Cette citation, comme la plu- 

j part de celles qne l'anteur a tirées du 
I Xe-kii'i, est complète ni ent détotimée du 

sens qu'elle a dans l'originai, oh Ìl n'est 
' nullcment question de piéti filiale , mais 

biea de la soumission .spontanee de tous 
. les princes feudataires de l'empire k 

l'aiitoritè Daissante de t'-it'iii. • {Xi/ta 

del Calieri). 

3S. I Questo e l' altro paragrafo 

stanno insieme , e sono opera di Tx'àng' 
. laz: . * 



Tsi-r. [xxiv. 37-38] 

\ V ha tre sorta di pietà filiale: La piccola, che sta in adope- 
rare le forze [pel bene dei genitori]; la mezzana, che sta in affaticarsi 
[pel bene degli uomini]; la grande, che consiste nel non stancarsi mai 
[pel bene di tutti gli esseri). Pratica la prima quegli, a cui il pensiero 
de' genitori fa dimenticare le noie del lavoro. Pratica la seconda, chi 
tiene in onore V umanità, e vuol mantenere la giustizia. La gran 
pietà filiale è di chi tutto abbraccia, e ad ogni cosa provvede. 

Non dimenticare il bene, che viene dai genitori che ti ama- 
no; non serbar rancore pel timore che t'ispirano, se eglino non ti vo- 
glion bene; se ti correggono per qualche fallo, non ti rivoltare: e, 
quando eglino son morti, « domandare il grano della carità, » per of- 
ferirlo in sagrificio: ecco il compimento del dovere (lì). 

Il popolo pensando all' amore del padre e della madre , lavorando il 
campo dimentica la propria fatica. Questo è quel che intende il testo 
per 'usare le forze'. E l'atto più semplice della pietà filiale, che con- 
siste nel nutrire i genitori (vedi § 32). I principi, i ministri, gli alti 
dignitarii , gli ufficiali secondarii hanno da tenere in conto il sentimento 
d'umanità (non solo della famiglia), e da praticare la giustizia; perciò 
debbono di continuo occuparsi (del bene pubblico); onde il testo dice 
che « affaticano se medesimi ». (H Sovrano supremo, preposto a tutti 
gli stati^ il quale) deve insegnar la virtù a tutti i popoli , amministrare 
la giustizia a tutta la terra, e far si che ognuno, nel mondo, secondo 
la propria condizione, accudisca alle pratiche del culto, esercita la 
grande pietà filiale; perciò il testo dice, che bisogna sia instancabile.» 



Loh'chùìg tsZ'cliun nello scendere una scala, si fece male a 
un piede. Per qualche mese non usci di casa , dove stavasene con aria 
afflittissima. I discepoli gli domandarono: « Maestro, il tuo jjiede è 
guarito; perchè da più mesi non esci, e ti mostri cosi desolato? » 



37. La piéfé filiale est de troìs espè- 
ces {Sìiirant la catégorie des }>erfiOììnes 
f/ui lapratiqucnt.savoir:) la petite piété 
(propre auxclasses inférienres, qui fait) 
qu*on emploie ses f or ces; la piété ino- 
yenne {propre aux grauds dignitaires^ 



et qunn observe la Justìce, on peid ap- 
peler cela Fai re des efforts: qtfand on 
repand largement les bienfaits , et quon 
tieni prètes toutes les choses {doni le peu- 
pie peut avoir besoin), on peut appeler 
cela Ke laisser rien manquer. 



qui fait) qii'on se livre à des efforts; et ' 38. e In questo paragrafo, prenclen- 



la gì*ande piété (propre au souverain , 
qin fait) qu'on ne manque de rien. Quand 
les pensées sont tournées ci Vaffection et 



do occasione da una ferita al piede , lat- 
tasi da Loìi'Ching-tsz'-ch^un , si dichiara 
r argomento di rispettare il proprio cor- 



qu'on uublie la fatigue^ on peid appeler \ pò, né offenderlo, né fargli danno, per- 
cela Employer ses forces: quand on fait | che egli viene dal padre e dalla ma- 
(jrand cas de Vanwur de son semblable I dre».* 

- 89- 



[xxiv. 38-39] Tsi-i. 

— « Bella domanda è la vostra! — rispose Loh-ching — bella do- 
manda, invero! » Io ho udito Tsàng-tsz ^ il quale aveva udito dir da 
Confucio: Di quel che il cielo produce, di quel che la terra nutri- 
sce, nulla è più grande dell'uomo. I genitori perfetti, procreano; i 
figliuoli perfetti, rimunerano: ciò si chiama pietà filiale. Non far 
danno alle membra, non offendere la persona, si chiama mantenersi 
integri e perfetti. Per la qual cosa, il savio non dimentica un solo 
momento i doveri della filiale osservanza. Oggi io ho posto in dimen- 
ticanza questi insegnamenti: ed ecco perchè sono afflitto. 

Se anche muovi un piede (dice una vecchia massima), non 
scordarti i genitori. Il che vuol dire: se cammini per via, scansa le 
stradicciuole pericolose; se vai in barca, non t'avventurare troppo: 
non mettere, insomma, a rischio quel corpo, che ti fu trasmesso dal 
padre e dalla madre. — E pensa a loro, anche quando parli (dice 
anche la vecchia massima); volendo intendere: non ti esca di bocca 
cattive parole, né discorsi provocati dalla collera; che posson portar 
danno a te stesso. 

Non offendere i genitori ne la propria persona, si chiama 
praticar la pietà filiale. 



>. In antico, sotto Ym-yd-shl, si aveva in pregio la virtù, e 
si teneva in conto gli anni. Sotto i principii Hia vennero in pregio gli 



39. € H testo tratta deir obbedien- 
za, e della deferenza verso i maggiori; 
e mostra come un tal sentimento fosse 
costante, durante il governo della prima 
dinastia ». * 

"9. Dans ìes ieìiips ancìeìis, la dy- 
ìiastiedu Iti lionorait la vertUy ìiiais elle 



prend place immédiatement aprls nos 
2)ère et mère. 

59. Tsiohj significa e carica, ufficio, 
dignità , nobiltà > ; ed è il nome dato in 
comune alle persone che rivestono pub- 
blico ufficio. Le quali eran distinte in tre 
gradi, sotto gli Shang; e in cinque, sotto 



efitimait aussi Vdye: la dynastie des Hia i Cheu; mentre in appresso si divisero 

honorait la dignité^ mais elle estimait in otto, ed erano; kung, heii, poh, tsz\ 

aussi Vdye: la dynastie des In honorait , ìian,k'ing^ta-fu,shi.{K'any-hi,'LX\\\ni, 

la richessey mais elle estimait aussi Vdye: f. oG'). 



la dynastie de Cheu honorait la paren- 
te ^ mais elle estimait aussi Vdye, Ces 



39. Fuj « 'riches'probablymeaning 
a competency according to the rank and 



quatre dynasties ont fourni à Vempire station. Lin Che-k'e says, *a sufficiency 

des souverainstres-célèbresy dont aucun • for food and clothing is fu^ ». (Legge, 

u'a néyliyé de (faire aitention) à Vdye. ; Chiù, clas., IH, p. 343, nota).— « Fu, 

L'estime qu'on a pour Vdye est dono une , » agiatezza; esser provvisto in abbon- 

vhose fort ancienne dans Vempire, {et , » danza di beni; la seconda delle cin- 

c'cst avec raison j puisque le vieillard) i > que felicità; lucro e guadagno (luh) 
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uflScii (tsioh), ma anclie si teneva in conto gli anni. A tempo degli Yùi 
venne in pregio 1' agiatezza (fu); e si continuò a tener conto degli 
anni. Al tempo dei Cheu, venne in onore il parentado {t8in)\ e sempre 
si tenne conto degli anni. 

Yiu-yu'shiy gli Hia^ gli Yùi e i Cheu furono perfetti sovrani; 
(e sotto il loro governo) non si dimenticò mai la deferenza a' maggiori 
d'età. L'onore degli anni nella Cina (Tlen-lda) si perpetuò, conti- 
nuandosi nel servizio domestico. 

Sotto il grande Shun i popoli si resero civili con la virtù, la quale 
sola era tenuta in onore ; imperocché V autorità del governo era come 
non vi fosse: e quasi non sapevasi delF importanza degli uffici. Yu 
(fondatore della dinastia Ilia) aiutando il re nelle cure dello stato, 
rese onorevoli le cariche pubbliche, insegnò al popolo come s' avessero 
a rispettare, e come si dovesse cessare di tenerle in poco conto. Ma la 
soverchia potenza di chi era arrivato in alto, non lasciava arrivare in 
basso i benefici! (di un buon governo); perciò T^ang-tcang (fondatore 
della dinastia Shang) venne a portarvi rimedio, pregiando le fatiche ri- 
volte ad arricchire il suo popolo, e facendo cessare l'incuria che ave- 
vasi del suo benessere. Ma allora ciascuno pensò al suo proprio inte- 
resse individuale, e non a quello comune del parentado. Fu Wu-waag 
(fondatore della dinastia Cheu) che fece conoscere l' importanza del 
sentimento che deve unire le famiglie. 

40. Per la qual cosa, appresso la corte del sovrano, tra i digni- 
tarii d'un medesimo grado, si stimavano singolarmente i più vecchi. 
Il settuagenario poteva andare a corte col bastone; e quando il prin- 
cipe lo interrogava, gli era permesso sedere. L'ottuagenario non 
importava che si recasse a corte; e quando il principe aveva bisogno 
de' suoi consigli, lo andava a trovare a casa. In tal modo, il senti- 
mento di deferenza verso 1' età, era praticato nella reggia. 



» che si può trasmettere per eredità». 
{K'ang-U, XL, f. 27-28). 

r)9. Th'^ììi^. * tenerezza, affetto, vici- 
nanza, parentela', indica tanto la fami- 
glia, genitori e figliuoli; quando un in- 
tero parentado o tribù. 

40. « Dice come nelle corti si pra- 
ticasse il rispetto ai maggiori d'età».* 



40. Cesi pour cela qu'à la cottr, 
parmi ìes pcrsomiages tgaux en digni- 
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<e, on accorde une estime particuìQre 
aux plus dgés, Ainsij les septuagénaires 
portent, méme à la cour^ le bdton {qui 
leur seri d'appui) , et si le souverain leuv 
parie y il les fait asseoir: les octogénai- 
res ne vont pas à la cour, et si le sou- 
verain veld leur demander qnelque cho- 
sey il va lui' me me chez eux. Le r esperi 



des moins dgés pour les j)lus dgés est 
donc ohservé à la cour. 



J 



1-44] Tsi-i. 

.. Camminando con uno più anziano, conveniva tenersi alquanto 
I, e seguirlo senza andarci in9ieme. Stando in carro , se vedevasi 
:hio, bisognava scansarlo. Incontrando per la strada un uomo 

che portasse un fardello, non dovevasi continuare la via senza 
I. In tal modo, anche per le pubbliche strade, si riconosceva la 

che viene dagli anni. 

3. Quando da per tutto l' abitato si rispetta l' età, allora i vec- 
i sono trascurati, i forti non fanno prepotenze a' deboli, né i 
erchiano i meno. In tal modo la dignità degli anni è ricono- 
n ogni luogo. 



J. Per antico costume gli uomini di cinquant' anni erano 
lai servizio di caccia (in favore del Signore), ma quando si di- 
-a la cacciagione, la pai-te maggiore spettava al più anziano. 
Qodo il rispetto a' maggiori era pure osservato anche ne' tempi 



t. Nelle file dell'esercito, tra i pari di grado, si teneva di 



: Bice come qaesto Bentìmeuto 
to a' maggiori, 9' abbia ad oa- 
.nche per le pubbliche vìe ». * 
',n tnarchant, nnite va pas cóte- 
vec les vieillards), vi on se tient 

■tire eux. Si, ilant e« voifure, 
}oit KM vieilìard, on l'èvite («n 
tn dètour. Si on aper^oit) un 
lux cheveux gri» (chargé d'un 
. on ne le Ini laiase pan porter 
ng de sa routf; e' ed que le rea- 
moias ligè poni- le plus ógé est 
iiir les granils chemiim. 
Rieo ne clioquo plus les Chi- 

viennent en Europe, que <Ie 
piétons, de tont àge et de tout 
ibordoniiéa ails caprices impé- 
•a personnes en volture, qui 
3t le droit de ne jamaia se dé- 
1 faut avouer, nénnmoins, qtie 
lez eux on a. beaucoup rabattu à 
d de l'antique politesse sur le 

des palaiii|uiii9 t. {Xota del 



48. Leu habitimts <lfs villagttg out 
égard il f'dge. L'it rieiltards sanx res- 
souree n'y sont paa abnndniinés: les 
hiìmmen i-obnstes ne les offenaeut paa, 
qiinique faibìes: ceux qui sont en nom- 
hre ne lei apprimeaf pas, quolque seuis: 
c'est gite fé respecl des moius àgés pour 
les plus figès est ohsrrré dana les villages. 

43. • Dice che anche in occasione 
delle caccio, si praticava il rispetto per 
le porsene d' etfc matura ». * 

4.1. D'aprìa l'usage antique, leu hom- 
vìes de 50 aits ne sont plus aoitmis à au- 
ciine corvée {et lorsqu'aprts la chaase] 
on distribue le gibier, une plus large 
pari est donnée aiix plus àgfis: le ita- 
peri des moins àtjés pour les plus Hgéa 
est dune pleinenient admia duna ce qui 
coiicrrne la chnase. 

44, Dana lea régintenta et les eompn- 
gnies de dix et de cinq Itomniea, entre~ 
iiiilividua égavx en gr/idc, on estime de 
jiri-fvreiice lea plua dgés: c'eat qne le re- 
apect d''a moina agra pour les pina àgéa 
tal rvpaiidn dans li'a vrijimeiits. 



Tfii-i. [xxiv. 44-40] 

conto dell' anzianità. In tal modo il rispetto ai maggiori era pure os- 
servato tra i soldati. 



». Ora, se i sentimenti di pietà filiale e di rispetto ai mag- 
giori, fossero davvero esaltati nella reggia, praticati per le vie e 
per tutto l'abitato, e si avessero in conto ne' tempi delle cacce, e si 
coltivassero nelle file dell'esercito; tutti si farebbero uccidere per la 
giustizia, e nessuno oserebbe tiranneggiare. 



^ Quel che insegnano, ai principi, i sagrificii fatti (dal re) nel 
Ming-t'ang^ è la pietà filiale. Insegna (il re) ai principi il rispetto agli 
anziani, con invigilare, durante una notte, tre vecchi, nella Grande 
scuola {ta-hioh). Insegna (il re) ai principi la virtù, sacrificando agli 
antichi sapienti, nella Scuola occidentale {Si-Moli), Insegna, ai prin- 
cipi l'obbligo di provvedere agli altri, con arare di sua mano il 
proprio campo. E insegna ai principi i doveri del suddito, con le 
cerimonie di corte. Queste cinque cose sono, negli stati, il più impor- 
tante oggetto d'insegnamento. 

La 'Scuola occidentale' (Si-hioh) era quella del sobborgo occiden- 
tale, che sotto i Cheu si chiamava 'Piccola scuola' {Siao-hloh). Nel 




45. < Questo paragrafo viene alla 
conseguenza di ciò che è detto negli an- 
tecedenti (§§ 40, 41, 42, 43, 44), e si 
connette con quelli ». * 

45. Dès qiie la piété filiale et le res- 
peci pour ses ahiés se monfrent à la 
cottr, on Ics pratique aussitót sur les 
chemins, dans les villages^ à la citasse, 
à l'armée: tout le monde s*en fait un de- 
voir tellement indispensable , qu'on ai- 
merait mieux mourir, plutot que de Ven- 
freindre, 

46. « Questo paragrafo espone l'ar- 
gomento del mantenimento dei vecchi, 
per mettere in luce il principio di ri- 
spetto dovuto all' età ». * 

46. {Quand Vempereur) sacrifie (à 
Wen-wan dans la grande sai le nommée) 
Min-taii, ce qu'il enseigne aux pHnces 
feudafaires, e' est la piété. filiale. Quand 
il fait la cérémonie en honneur des rieil- 
lards dans le grand collage, ce qu'il en- 
seigne au princes feudataires c'est le 
respect des moins dgés poxtr les plus 



àgés. Quand il sacrifie aux anciens sa- 
ges dans le collège situé à Voccident de 
sonpalaiSy ce quHl enseigne aux prin- 
ces feudataires c'est la veHu, Quand il 
laboure le champ dont la culture lui est 
réservée, ce qu*il enseigne aux princes 
feudataires c'est d'étre pleins d'égards 
envers pére et mère. Quand (à des épo- 
ques détenninées)il fait grande reception 
ù sa cour^ ce qu'il enseigne aux princes 
feudataires c'est de remplir les devoirs de 
vassanx. Ces cinq articlessont dans l'em- 
pire des sujets de grand enseignement. 

46. « Il cap. Yoh-ki del Li-ki, dice 
che nel Ming-t'ang sagrificavasi a Wàn- 
wang ». * 

46. « D Ta-hioh era quella scuola, 
che sotto gli Hia chiamavasi Tung-sU, 
ossia Asilo orientale, dove si ricovera- 
vano i vecchi ufficiali civili >.* 

46. *I tre vecchi', .va/i-/ao. -- Altri 
intende i tre gradi di longevità: la mas- 
sima, la mezzana e la minima. {K'ang- 
hi, cxxv, f. 105). 
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[xxiv. 46-50] 



litolo Wang-chi del Li-ki è detto, che il collegio (siang) de! re Shan, 
ravasi nel sobborgo occidentale della città, — Wu-wang fa il primo 
ebbe la sovranità di tutta la Cina (T ien-kta) ; e i doveri tra la 30- 
nità e i sudditi, non poterono essere determinati nettamente, prima 
lui. 

La cerimonia nella Grande scuola (ta-hÌoh), fatta in onore 
jcelii, durante una notte, era come segue. Il re si traeva le 
seideva la vittima. Preparava i cibi, gli offriva, disponeva 
vino; e porgeva (alla fine del pasto) quagli per sciacquarsi la 
ai imbracciava lo scudo [e dava principio alla danza sacra], 
aodo il re insegnava ai principi il rispetto dovuto ai mag- 
ia, E questo sentimento penetrando in ogni villaggio , indu- 
in dimenticare i poveri vecchi, Induceva i forti a non essere 
ti verso i deboli; né i più, soverchiatori de' meno. Ecco il 
e traevasi dalla 'Grande scuola', 

. La sovranità suprema {t' ieii-tsz") istituì quattro scuole. Quan- 
Luolo del re entrava in esse , non s' aveva riguardo che al- 



II lìgliaolo primogenito del sovrano è tenuto eguale ai suoi condi- 
poli. Imperocché nelle scuole a' ha riguardo solo alla differenza d' età, 
on alla nobiltà di condizione. 

. Quando il re andava in giro per gli stati, i principi di quelli 
ivano ai confini. Ma il re prima d' ogni altro visitava i vec- 
ent' anni, poi quelli di novanta e di ottanta. Andasse egli 
;e ad occidente, da occidente a oriente, non dimenticava 
ìt ciò. n principe che vuole ben governare, deve imitarlo. 

■ Quando vi sono radunante nelle città, ne' villaggi o nelle 
I i vecchi settantenni avevano sempre la precedenza. Essi, 
lenza grave cagione non si recavano a corte ; e quando alcun 



Questo paragrafo dichiara più ' sin ài/e {par rappoH aux mitres élèvea, 

nente il soggetto trattato nel et ìniUement à sa haute dignité). 

dinanzi esposto ».* 49. «Anche questo paragrafo sì 

'est lempereur qui a fondi leu riferisce oli' onore dovuto aì mag- 

egea : néanmoins , lorsque son ' glori >.* 

ui est Vkéritier présoinptif du 60. « Qui viene dichiarata la v%- 

edann linde nescollh/eiiipotir gola del rispetto dovuto alle persone 

' i-tudes), Oli H'rt fijard qii'ìl anziane, nella città e ne' villaggi ».* 
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affare importante ve li chiama, il principe faceva loro molte cortesie, 
prima di rivolgersi a' nobili. 

51. Quando il sovrano supremo {T'ien-tsz) ha un bene, ne at- 
tribuisce il merito al cielo. Quando un principe (chu-heu) ha un bene, 
ne è riconoscente al Sovrano supremo. Quando i ministri (hing) o 
gli alti dignitarii (ta-fu) hanno un bene, ne ringraziano il principe. 
E quando gli ufficiali subalterni {sM) o gli uomini del popolo hanno 
un bene, ne riferiscono V origine al padre e alla madre, o lo fan di- 
pendere dai maggiori. (Per la qual cosa) gli emolumenti e le cariche , 
i favori e le ricompense vengono conferite nel Tempio venerabile 
(Tsung-ìniao) degli antenati, come manifestazione d'ossequio e d'ob- 
bedienza alla loro autorità. 



>, In antico i santi procuravano di determinare gli intendi- 
menti del cielo e della terra, e de'principii Yine Ylang; e li fissavano 
con la divinazione de' simboli (17A). Quegli che traeva il prognostico. 



51. e n paragrafo afferma, come 
dobbiamo sempre attribuire ai superiori 
i beni che si godono; per far manifesto 
il principio d* obbedienza e di rispetto, 
(e addimostrarsi modesto) col non pre- 
sumere di noi stessi ». * 

b\. Dice il Commento che la spie- 
gazione di questo paragrafo si può tro- 
vare nel § 16 del cap. xxv, dove si parla 
delle * dieci relazioni sociali e de* do- 
vei'i che ne provengono '. Quale atti- 
nenza vi sia tra questo sentimento di 
modestia, che esige si riferisca non al 
proprio merito ma ali* altrui, i vantaggi 
ed i beni di cui godiamo , non si capisce 
a prima giunta ; ma essa la si trova nel 
legame indissolubile che unisce i diversi 
elementi sociali, legame che è deferenza 
continua ad un principio d'autorità, il 
quale deve riconoscersi da ognuno, qua- 
lunque sia la sua condizione. 

5i. Qiiand Vempereur ohtient quel- 
qne ar anta gè, il en rapporte le mérite 
au del: quand les princes feudataires 
obtiennent quelqiie avantage , ils Vattri- 
biient à Vemperettr: quand les grands 
dignità ir es Kifi et Ta-fu obtiennent quel- 
que avantage j ils en font ìiommage anx 



princes: quand les petits fonctionnaires 
et le peiiple obtiennent quelque avanta- 
ge, ils en attribuent V origine à leurs 
pere et mere, aux supérieurs et aux 
vieillards. Les appointements , les digni- 
tés et les faveurs par lesquels Vempereiir 
veut récompenser qiielqu'un, il les ac^ 
corde dans le tempie des ancétres, afin 
de donner un témoignage de sa défé" 
rence pour eux. 

61. « Tout cela ne devait exister que 
dans les formes du langage , car je ne 
pense pas que les anciens fussent telle- 
ment exempts d'amour propre, qu*ils 
attribuassent sincèrement à autrui leur 
mérite personnel ». {Nota del Calieri). 

62. « Anche questo paragrafo di- 
chiara la massima di non presumere dì 
noi stessi , e di tenere in conto il consi- 
glio della saviezza ». * 

62. Anciennement , les homrhes trans- 
cendants en savoir et en vertu observè- 
rent les x>hénomènes du In et du Jan, du 
del et de la terre, et ils en firent la base 
du I-(kin, ouLivre des changements, au 
ìaoyen duquel se font les divinations. 
Quand on veut faire une divination) , le 
devin prend la tortue, et se tient le vi- 

45 - 



iscio della tartaruga, e stava voltato a mezzogiorno; men- 
10 (che aspettava il responso), vestito degli abiti di gala, 
i faccia a settentrione. 

ache quando s'aveva una chiara idea (delle faccende intorno 
traevano le sorti), si ricorreva alla divinazione, innanzi 
E ciò praticavasi, e per deferenza al cielo , e per mostrare 
le cose di proprio arbitrio. (Se poi l'impresa riusciva a) 
che il principe ne aveva lode; (se riusciva) m*le egli si 
biasimo. In tal modo insegnavasi a non presumere delle 
:e, e ad avere singolare ossequio ver.so i savii. 

r conoscere i segni dei baoni e de' cattivi auspicii non v' è nulla 
jlio dell' Yih-king; e per avere qoesti segni non v' è nulla di me- 
le il guscio della tartaruga, Il mezzogiorno, come luminoso, è il 
onde si hanno le rivelazioni, perciò colui che vuol prognosticare 
tartaruga, sta rivolto con la faccia a mezzogiorno; mentre il Bo- 
, che in questo caso si riguarda come suddito di fronte all'auto- 
illa divinazione , sta rivolto a settentrione (Fang-shi). 
simboli (dell' Yih-Kiìuj) tengono luogo degli Spiriti del cielo e 
terra, per annunziare al sovrano i buoni e i cattivi presagii. Per- 
lui che trae le sorti, deve stare rivolto a mezzogiorno, come l' im- 
e vivente {Shi) nei sagrificii, la quale è onorata come fosse la 
stessa. Il sovrano invece, che domanda consiglio alla divinazio- 
a con la faetia a settentrione, secondo Ìl rito che si conviene a 
ora il cielo e serve gli spiriti (Lin-shi). 



as le sud: l'emptreur, re- 

:ogluine de cérèmonie, ee 
e toumé vtrs le nord, et 

un profoiid savoir, il ne 
noins poui" demander iute 
es propres vtiea, vianifes- 
m'il n'ose pas trancher en 
qn'il fait un cas extréme 
1 du del. (Si l'oracle ti-ou- 
projeta qu'il lui a soiimÌs, 
lit honneiir de ees projets 
flw contraìre, l'oracle les 
its, U se Ifs altribue ù Itd- 
tant aimi, <jue par hon- 
\ges Une fautpas se vanter. 

Yih, si deve intendere ìn 
ueato nome, ossia I' Yih- 
1 Coìuiitento). 



le i 



niboli 



■o i segni [kwa] che sono 
tivi delle cose esistenti.— 



delle cose, dovuto all' evoluzione inces- 
sante dol Yiitryiiig, È anche il nome col 
r[uale s' indica in generale il perpetuo 
trasformarsi della vita teneatre; come 
altresì il nome della scrittura, ohe ha 
per fondamento i kwa deliuenti da Fuh- 
hi; ne' quali è contenuto il concetto del 
camhiamento per via di trasformazioni 
e del cambiamento per via di combiua- 
zioni, osnia delle operazioni della natu- 
ra». (K'arig-h>, lxxii, 7 v.). 

bl. «lei la positton des personuages 
est opposée k ce qu'elle étnit dans les 
circonatances ordinaires et dans ies as- 
semblées de cour. Au lien de regai'der 
le sud, r empereur tegarde lo nord, 
parco qu'il est l'inférieur de l'Esprit 
anquel il adresse dea questions; tandìa 
que le divin qui porte la tortue regarde 
lo sud, parco qu'il tieiit la place de 
l'Esprit qui va rendre ses oracles. Voyez 
' pag. 57 et 9fl .. (-Yofif del Calieri). 
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i. Quando il figliuolo pio è sul punto di sagrificare a' genitori 
defunti, conviene che con animo serio e compunto pensi al fatto che 
ha da compiere; e prepari le vesti e gli oggetti necessari, e metta 
in assetto il tempio , e dia mano ad ogni faccenda. Arrivato il giorno 
del sagrificio, egli con faccia gioviale, ma timido negli atti, mostra 
dubitare di non esser pari al grande affetto che lo domina. DisjDOsto 
il sacrario, eccolo lieto ed umile al tempo stesso, come si apparec- 
chiasse a conversare co' suoi genitori. 

Poiché gli astanti, terminato il servizio, si levano, ciascuno 
sta in ordine, al suo posto, come non s'accorgessero (chela cerimonia 
è finita). Dopo il sagrifizio tutti sfilano di seguito, compostamente, in 
quel modo come s' avessero a rientrare (nel tempio). 

Per la qual cosa i buoni effetti dell' opera compiuta non si di- 
sperdono; e i sensi non turbano il cuore; e il pensiero non si distacca 
dalla memoria dei genitori. Avendo la mente sempre fissa in loro, con- 
vien mostrarsi, con 1' aspetto e con le opere, a loro ossequenti, come 
richieggono gli obblighi della pietà filiale. 



:. Nello stabilire la sede (pel culto) dei Genii (tutelari) dello 
stato, si pone a destra (o a occidente, l'altare ai) Genii della terra e 



53. « Parla questo paragrafo del 
modo di compire i sagrifìzii ai genitori 
defunti; e dice come il figliuolo pio si 
debba comportare innanzi di principiare 
la cerimonia, durante quella, e in ap- 
presso >. * 

63. Le fils pieitx qui se dispose à of- 
frir un sacri fice (à ses pere et mère) doit 
rendre son cceur pur et sérieux, afin de 
jìouroir réfléchir sur ce qu'il va faire^ 
appréter les habits et les objets voulus, 
mettre en hon ordre le tempie et régler 
toutes les choses nécessaires. Lejour du 
sacrifice étant arrivò, sa figure doit ètrc 
douce et sa démarche craintivey comme 
sii craignait que son amour filial ne 
fùt pas suffisant. Pendant qu'il fait les 
libations, son air doit ètre doux, son 
corps doit (Hre coin'bé, comme s'il vou- 
lait parler (à ses parents), ce qui n'est 
pourtant pas, Toutes les pensées étr an- 
ger es {au sacrifice) il les chasse au 



dehors: il se tient debout aree modes- 
tie: il ne bouge point, et reste parfaite- 
ment droity comme s'il allait bientót 
(partir et) ne plus voir {ses parents), 
Après le sacrifice il s'en va lenteìuent, 
comme {sHl suivait quelqu'un pas à pas, 
et avait envie) de rentrer (aree ha dans 
le tempie). Ainsi , V apjylication et la mo- 
destie ne se départent pas de son extc- 
Heur; les oreilles et les yeux ne se sè- 
parent pas du cceur; les pensées ne s'é- 
loignent pas de ses pére et mère; {le res- 
X>ect et l'amour) se fixent dans son coRur 
et se manifestent extérieurement dans 
toute sa personne; sur chaque point il 
réfiéchit {aux moyens de témoigner de 
plus en plus soìì respect et son affection). 
Tels sont les sentiments d'un fils ayant 
rraiment la piété filiale. 

64. « Questo paragrafo parla del 
luogo dove hanno sede gli spiriti. Gli 
uomini di Cheu tenevano in onore il lato 
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ni {Ské'Tsilt), e a smistra (o a oriente) il Tempio 
niao) degli antenati. 

ice: Gli spiriti non hanno luogo, perciò non hanno. Bede. 
< sede degli spiriti • deve intenclersi il luogo dove gli 
no quegli spiriti); e < stabilire la loro sede • vaol dire 
venire che eesì ei trovino in un tal luogo, 
dice, che In destra (o 1' occidente) è il luogo dove predo- 
rgie di natura Fin, e dove si onora il principio terrestre 
atra si colloca, perciò, l'aliare consacrato allo spirito 
!hé) e a quello delle sue produzioni (Tsih). La sinistra 
! il luogo dove predominano le energie di natura Yang, 
dirige il Principio umano (Jan-tao) ; perciò il tempio de- 
collocato a sinistra. 



ivano a sinìatrail crede che dal lato d'oriente, o a sini- 
^suHg-miao) degli stra di chi sta con le spalle a setten- 
altro Shè4>iih *.* trìone e la faccia a mezzogiorno, si va- 
1 scelta del lato dano a dirigere le influenze degli spiriti 
ighi pel culto de- dell' umanità defunta; mentre ad occi- 
[piriti Sfié-tsih, la dente, dove si onora_ il principio l'in, 
commento e nella s'abhia a sentire l'influsso delle ener- 
■-sld, seguendo le gie terrestri. Per la qual cosa s' ha da 
ese, che ammet- collocare a destra il tempio degli ante- 
perle emanazioni nati, e a sinistra l'altare !:ilti!-t!ìih. 
e forzo naturali. 
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TSI-T'UNG. 



1. Nel modo di governare gli uomini, nulla preme più del ceri- 
moniale. Il cerimoniale è di cinque specie; la più importante delle 
quali è il culto. — Il culto non è cosa che venga di fuori : esce dal 



1. Nel titolo, la parola tuno si- 
gnifica « il principio di un filo » . poi 
« origine, cominciamento » , poi « il tut- 
to, il complesso, in generale, ec». Qui, 
il commentatore Ch'ing-shi vuole che 
significhi « origine, principio». Io ho cre- 
duto di tradurre < Del culto» , senz* altro. 

1 . « In questo paragrafo si dà un'idea 
generale della Eeligione (Ietterai, tsi-shi 
« faccende sacrifìciali , atti del culto , 
pratiche religiose »). Ma siccome le ce- 
rimonie della religione sono estese mol- 
to, verranno dichiarate in singoli capi, 
come si vedrà in appresso ».* 

1. Dans la théorie du gouvernement 
des hommeSy il n*y a rien de nécessaire 
comme les rites. Les ntes soni de cinq 
sorteSj mais dans le nomhre il n'y en a 
•pas d'aussi important qi/e celai des sa- 
crifices. Le sacrifice n'est pas une chose 
qui Vienne du dehors; e' est da dedans 
qu'elìe sort, puisqu'elle prend naissance 
dans le cceiir. Le coìur éprouve des sen- 
timents affecfueux et en fait ìiominage 
an nioyen des rites: au^si^ n'y a-t-Uque 
le sage qid piasse entrer parfaitement 
dans V esprit des sacrifices, 

1. «Modo di governare, ec. » Cosi ho 
resa la parola tao, che significa princi- 
pio, dottrina, la regola da seguirsi nei . 
fare una cosa, e per conseguenza « me- I 
todo. » In questo caso trovo che vi cor- | 
risponda meglio la parola t modo, » i 

Pumi. — 49 



i. « Culto; » letteralmente t sagrifi- 
zio » (tsi). Il carattere cinese , nei suoi 
elementi grafici , può significare « ono- 
rare con offerta di carni » , quindi « sa- 
grifizio » : e nei sagrifizii consiste quasi 
tutto r antico culto cinese. 

i. «Le cinque specie di cerimonie » 
ossia le cerimonie da usarsi in cinque 
principali circostanze della vita sociale. 
Il testo ha wu-kcìg, « le cinque regole, 
i cinque canoni » ; locuzione che qui vale 
wu-Li « le cinque cerimonie » , come nota 
il commento. — Lo Shu-king (II, i, 8) 
dice, che Shun tra le sue riforme e i 
suoi ordinamenti, regolò anche le « cin- 
que cerimonie » , wù-li, Ch'ing intende 
che siano le cerimonie da osservarsi alla 
corte nelle relazioni tra le cinque classi 
di nobili o feudatari. Aiìrkuo e Ma-yung 
tengono invece che si tratti delle ceri- 
monie riconosciute sotto i Cheti ^ nelle 
cinque circostanze che di sopra abbia- 
mo detto. — Il Commonto in margine del 
nostro testo dice: «Per Wu^king s'in- 
» tende i cinque modi del cerimoniale, 
» usati nelle cinque principali circostan- 
» ze, ossia: l® le cerimonie da usarsi in 
» fauste occasioni, 2P quelle per occa- 
» sioni infauste ; 3® quelle che regolano 
» lo faccende militari; 4« quelle riguar- 
» danti r ospitalità; 5^ quelle da usarsi 
» in ricorrenze solenni » . 
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nostro iuteruo. Sono i Hentimenti dell'animo che si fauno manifesti 
con le cerimonie. Perciò il solo nomo sa\'io può comprendere tutto 
il valore degli atti religiosi. 

Il culto ha per prÌDCipÌo il sentimeoto s per fine l'offerta. Quando 
il sentimento parte proprio dal cuore, il fine non è che una naturale 
conseguenza del principio. Perciò (è detto nel testo) che il culto non è 
cosa di estema provenienza; ma vien dall'interno, perchè nasce Del- 
l' anima nostra. Ora il sentimento interno, che si estrinseca con le ceri- 
monie , si manifesta per questo mezzo negli atti. Il volgo guarda solo 
alla cosa, e non bada allo spirto di essa; pel savio in vece, l' atto non 
è che l' immagine estema dei sensi dell' animo; perciò solamente il sa- 
vio può comprendere tutto il valore delle pratiche religiose, 

3. Il sacrificio del savio riceve indubitabilmente il suo frutto; 
ma questo bene non è quello che il mondo chiama tale. Il bene {che 



3. < In questo paragrafo si dichia- 
ra, come il frutto che si deve aspettare 
dallo pratiche religiose, sìa la forza di 
adempire perfettamente tutti i propri 
doveri ». * 

S. Dmts les sncrifìces qa'il offre, le 
nage tioure toiijours une ftlicité , wals 
non pan ikmn le sens que le monde alta- 
che ali mot Félicité. La feliciti du sage 
c'est l'accomplissement. On appelle Ac- 
coiiipUsstvient l'obéissance à totts les de- 
voirs {qui se rattachent aux sacrìfices, 
ear) l'accomplisseiiient ìiroprement dit 
n'admel aticune exeeption à celle obéis- 
sance: ce qui revient à dire: an dedans, 
accompUssement integrai de tons les de- 
roirs du caur: an deliors, obéissanre 
complète <ì toni ce qui fait loi {daiia ìea 
fiaei'ificefi). Leu aervices que le magìalrat 
fidèh rend au soìiveraiii, les égarda que 
le fila respeclìieux témoigne à seapìre et 
inère reposeiU sur lea mcmea basta. (Ce- 
lili qui remplit iiitéiieureiiifìit et exté- 
rieiirement toua lea deroirs), eit haut, il 
se ti-oure en conformité aree les Espnta 
et les IHeux; àn dehors, ilsiilisfaìf son 
sourerain et ses chefs; att dednns (de aii 
iiimaon) il exercc la inélé filiale enrers 
sen pftrents: c'est encore cela qu'on ap- 
paile Aceomplissemeiit. Le saije aeiit est 
ciipahle de réaliser cet nei'nìiipliaaemenl. 
et ce n'est que lorsqiCon a etile capaeltc, 



qti'on peut offrir des sacrìfieea. Ausai, 
lorsqu'il sacrifie, le sage porte (d'abord) 
au plus haut detjì-é la sincérifé du cmnr 
et le découement du respect: il offre (en- 
suite) des objets, il observe les cérémo- 
nies, il y ajoide le charme de la musi- 
qiie, il mei (ses sacri ficea) enaccord nrec 
les saisoìts, et fall, enfin, Voffrande de 
sa vertu, aans s'enquérir de ce qui lui 
ev reviendra. Tela sont lea aenlimejits du 
fila vérìtahlement iinbu de la piété filiale. 

2. * Frutto», cosi traduco il carat- 
tere FI.'H (felicità, fortuna, prosperità, 
favori, benedizione»; qui: il bene ohe 
ai ottiene tlalle pratiche del culto. 

;. * Perfetta attitudine ». Cosi tra- 
duco il carattere pi » proparare, provve- 
dere, adempiere, esser sufBciente, com- 
piuto, perfetto •. 

i, «Incremento». Prendo il carat- 
tere ts'au nel significato; » rising in gra- 
dation. » W. 'Williams , Dici., pag. 916. — 
Il Diz. JCang-ìii (sxvii, f. 102 v.) nota 
che C.fflJi, tra gli altri siguificati, dà an- 
che l' immagine d' accrescimento. 

;'. « Tutti i propri doveri ». Suun 
«cedevole, pieghevole, obbediente, do- 
cile • ; il testo ha roii-siiUN ■ le cento 
obbedienze, tutte le obbedienze» ossia 
. l'obbedienza a tutti i doveri .. W. Wil- 
liams (pag- 781); traduce la locuzione 
roh-shuir. .to agree to everythings », 



TSI-T*UKG. [XXV. 2-4] 

il savio sa trarre dalle pratiche religiose) è la perfetta attitudine a 
compiere tutti i propri doveri. Il sapersi piegare ad ogni esigenza del 
dovere, vuol dire esser capace e pronto (ad adempierlo); ossia di- 
sposto a spendere tutte le forze, che sono in noi, neU' obbedienza 
alle leggi sociali, che sono fuori di noi. Il ministro che serve fedel- 
mente il suo principe; il figliuolo che serve amorosamente il padre suo, 
non sono tali se non per questo solo [cioè pel sentimento vivo del dovere]. 

In alto v'è da adempire i doveri verso gli spiriti; fuori v'è 
da adempire i doveri verso lo stato; in casa, i doveri verso i geni- 
tori. Chi può far questo, è capace. Ora il solo savio sa esser tale; e 
sapendo esser tale, sa attendere convenientemente al culto. Perciò le 
pratiche religiose del savio (hanno come conseguenza) lo svolgimento 
dei sentimenti di onestà, di sincerità, di fedeltà e di rispetto, che sono 
in lui; i quali si manifestano negli atti, sono diretti dal cerimoniale, 
addolciti dalla musica , e pigliano incremento dalle circostanze. 

Un culto puro, che non domanda retribuzione, è il culto delle 
anime pie. 

Il culto riposa sulla rettitudine, la sincerità, la fede e il rispetto. 
Gli atti debbono essere la manifestazione di questi sentimenti; il ceri- 
moniale, la norma che li dirige; la musica, il mezzo per agevolarli; 
le occasioni danno loro incremento. — * Non domandare retribuzione » 
' vale « non avere in animo d' operar bene per aver ricompensa: non far 
sacrificii col fine d' impetrare aiuto soprumano. » — H volgo stima be- 
neficio r aiuto soprannaturale, concesso dagli spiriti, in rimunerazione 
de' sagrifizii. Il savio stima beneficio , la fama d* uomo compitissimo 
(che a lui viene dall' adempimento perfetto dei doveri religiosi). * 

3. Il culto (alla memoria dei genitori defunti) è per tornare al 
passato, continuandolo con la pietà filiale. La pietà filiale è l'obbe- 
dienza; ed obbedire è secondare la legge morale (tao), e non opporsi 
agli obblighi del proprio stato, (lun). 

S'intende: attenersi alla regola di lasciar libero corso alla natura, e 
non contrariare i doveri imposti dagli ordinamenti celesti. 

4. Pel figliuolo pio, il servire i genitori ha tre periodi; vivi, averne 
cura; morti, render loro gli onori funebri; terminati questi far loro 
sagrifizii commemorativi. 



4. « Questo paragrafo spiega come 
il figliuolo pio, nel servire i genitori, ab- 
bia da osservare tre principali doveri ».* 



4. € DiePietat begreife 3 Wege (tao). 
So lange si leben, ernahrt man (die El- 
tern) ; wenn sie gestorben , betrauert 
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Con r aver cura {di loro, da vivi), tu dimostri la tua sommis- 
sione; con gli onori funebri, dimostri il tuo dolore; con i eagrifiau 
inorativi , dimostri la venerazione che liaì per loro. 

Questi sono i tre punti principali della condotta del 
o pio. 

. Poiché nella casa abbiamo adempiuto in tutto ai doveri (verso 
3ri) , è necessario cercare un aiuto anche fuori di quella. A ciò 
> le nozze. Per la qual cosa, le parole che usa il principe per 



, nnd wenn die Trauer beendigt 
rt man hinen ('si).— Beim Opfer 
.n aufdie Ehrfurcht onddaraaf, 
>rigenZeit(ibrerzugedenken)>. 
Op. di., II, pag. 121). 
1 Dopo aver detto nel paragrafo 
it« (§ 4) come il figliuolo pio 
Lanzi tutto adoperarsi a servire 
'i; dichiara ora in questo che egli 
che fuori di casa procurarsi una 
na, perchè lo aiuti ad adempire 
ghi religiosi •. * 

ìuand au dedans de soi toul est 
■meni dispose {pour le sacrifice), 

chercher une aide au dthors, 
'ire qu'on doit se marìer; car, 
s sacrifices il est indispensable 
lari et la feinvie concourent per- 
meìif, de fagon à ce que Ics di- 
s des denx sexes s'y trouvent au 
. Les dignitaires étant au com- 
is les accessoires du sacrifice le 
tlemetìt (vu que chacun porle ce 

est assiyné. Le soiii qu'on met 
e le toul compiei est teìlement 

que si OH pouvait offrir (out ce 
ielproduit et ce que la terre fait 

il n'y aurait rien qu'on oubliàt, 
prouver qu'on a éjmisé la sèrie 
',ts à offrir. Au dehors, l'assem- 
ìinplet de tous les objets voulus, 
tns, le concours absolu de tous 
ments requis. Tel est l'esprit des 

Sposa • Fu-jàìi. Intorno ai vari 
ito' quali si distinguono le mogli, 
< i vari gradì di gerarchia socia- 

Li-ki, II, 62. 

Oenìì tutelari del paese > : lo spi- 



rito della terra e quello delle sue pro- 
duzioni utili all'uomo, i quali sono co- 
me i Lari o i Penati pubblici dell'antica 
religione cinese. Lo Stato è fondato to- 
sto che è posto r altare a questi Geni tn- 
telari , e tosto che il loro culto comincia. 

5. t Le tre vittime», San-shàng, 
sono il bue, la pecora e il maiale (K'ang- 
hi, xeni, f. 7 v.j Siyo-geJi-^-kau, X, 
llj; * poultry , pork, and fiscb, or mut- 
ton. . (W. "VVilliama, Dici., pag. 742). 

B. «Otto cestelli», pa-kwéi.— £w«, 
è un recipiente «tondo nell'interno e 
quadro all'esterno . {Po-tu-ku, XVI, f. 4; 
K-ang-hsi, CXVIH, f, 47). Quelli che 
sono figurati nel /'o-/M-fcu, sono di forma 
oblunga ed a sezione ellittica, con co- 
perchio (f. 9 e 11) senza (f. 14). Dove- 
vano da principio esser fatti di giunchi 
o di rami di bambù intessuti, ma in ap- 
presso si fecero di legno intagliato, e di- 
versamente ornati, od anche di terra- 
cotta {Po-tti-ku, !oc. cit.; Kang-HM, loc. 
cit.). — La locuzione po-kwéi, si trova 
nello Stii-king (li, 1 ; VI , 2); e U Legge 
nota: The < eigth dìsches > is expreasive 
of the abbundance. {Legge,lV, 11, p. 254, 
nota). Nello stesso Shi-king(J, XI, X, 2) 
si trova pure l' espressiva Sz'-fcwJtì; e la 
nota del Legge, a questo passo, dice: 
« Kwéi were vesaels of earthenware or 
wood, round outside, and square insi- 
de, in which grain was set forth at sa- 
crifices and feasts. A prince, in enter- 
taining a great officer, had two of these 
dishes ou tho mat sor, as we should 
Hfty, on the tahle, and the dishes of 
meat and other viands corre sponded. 
Here there are 4 such dishes, intima- 
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chiedere in isposà una fanciulla, son queste: Concedete, o signore, 
che la vostra figliuola, venga meco a servire, nel mio Stato, gli an- 
tenati e i Genii tutelari del paese. — E questa è V origine della locu- 
zione: « domandare un aiuto » (per dire: domandare una sposa). 

Al culto devono dunque partecipare in persona il marito e la 
moglie; affinchè siano rappresentati gli uffici interni (o della casa, 
nella persona della moglie) e gli uffici esterni (o i pubblici, nella per- 
sona del marito). Posto un tal principio neir ordine degli uffici, si 
passa a più minuti preparativi (i quali si fanno nel seguente modo) : 

Come cose accessorie sono da preparare conserve di prodotti 
acquatici, e composte di prodotti terrestri; come cose prelibate, i vasi 
con le carni delle tre vittime, e gli otto cestelli pieni di varie sorta 
di cereali; e come cose di stagione, alcune rarità d' insetti e primizie 
vegetali. Insomma d' ogni cosa che il cielo fa nascere e la terra fa 
crescere, debbesi fare offerta: di tutto quel che v' è , niente deve esser 
tralasciato. — Non risparmiar nulla al di fuori ; e nell' intemo usare 
di tutte le nostre facoltà, è lo spirito (sin) del culto. 

©. n re da sé stesso conduce V aratro nel suburbio meridionale, 
per la provvista delle sacre offerte (tsi-shùig)] e la regina coltiva da sé 



ting the abundance of the entertain- 
ment which was provided>. Il K'ang-hi 
(CXVIII, f. 47 V.) cita questo passo dello 
Shi'kingy e dice che, i quattro cestelli o 
bacini erano pieni dei quattro cereali, 
panico, miglio, riso, e panico hiang (in 
giapponese ó ava, pa-nico grosso). Que- 
sta sorta di recipienti erano usati in tutti 
i sagrifizi domestici. 

/>. « Les lois du cérémonial antique 
voulaient que le chef de la maison fùt 
tonjours assistè de son ópouse dans les 
sacrifices qu'il oftrait a ses ancétres; 
car, il y avait deux róles distincts qui 
ne pouvaient pas étre remplis séparé- 
ment. Chacun des époux avait ses céré- 
monies à faire, ses offrandes a présen- 
ter, sa place à occuper et ses prières à 
dire. Aussi, quel quefftt Tàge de l'hom- 
me devenu veuf, il était obligé de se 
remarier, sous peine de ne pas offrir de 
sacrifices à ses ai'eux, et de manquer, 
par là, au plus grand de tous les de- 
voirs, à la piòte filiale.» {Nota dei Calieri.) 



6. e Littéralement ^' Les dignitaires 
du dedans et ceux du dehors " Texpres- 
sion Dedans s'appliquant aux femmes, 
dont les occupations et les devoirs sont 
renfermés à l'intérieur de la maison, 
tandis que les hommes s'occupent des 
aflfaires du dehors. De là, les locutions 
Néi-tze,Néi'jè)iy l'sièn-néi ^'Lapersonne 
du dedans, Mon humble intérieur, etc." 
par lesquelles le mari désigne sa fem- 
me. Dans les sacrifices en question, les 
dignitaires femmes c'étaient les dames 
d'honneur de Timpératrice qui avaient 
aussi un ròle special dans les cérémo- 
nies , mais qui n*y auraient pu assister, 
si l'empereur n*eùt pas eu d'épouse vi- 
vante. » {Nota del Calieri.) 

6. L'intero brano è al tutto con- 
nesso con quello di sopra (§ 5), che di- 
ce : € neir interno (in casa) esaurire tutti 
» noi stessi, e al di fuori cercare un 
> aiuto alle pratiche del culto ». * 

6. L'empereur laboure lui-ineine {le 
champ qui lui cnt ré.^iervé) à la camjja- 
53 - 



/?» 



[XXV. 6] TSI-T*UKG. 

stessa i filugelli nel suburbio settentrionale, per provvedere alle vesti 
sagrificiali {ahun-fvli), 

H principe anch' egli conduce da sé l'aratro nel suburbio 
meridionale per provvedere i cereali delle offerte sacre (tsi-shing) ; e la 
moglie di lui coltiva i filugelli nel suburbio settentrionale per provve- 
dere le vesti sagrificiali (nien-fu). 

Il re e i principi non manchino di lavorare il loro campo ; e 
la regina e le principesse non manchino d' allevare i filugelli. Con 
ciò eglino addimostrano la veracità dei loro sentimenti; dando esem- 
pio della propria sollecitudine (nell' adempimento dei proprii doveri). 
La sollecitudine (pei proprii doveri) viene dal rispetto (alla consuetu- 
dine o alla legge). Dopo essere al tutto compresi di un simile rispetto, 
si può solo servire gli Dei (sMn-ming), Questa è la regola (tao) del culto. 

Le vesti sagrificiali sono, le superiori di colore scuro {liUen), e le 
inferiori di un colore vivo {hiun). Quelle dei re si dicono tsz'-fuh; 
quelle dei principi, mien-fuh. L* obbligo che hanno i sovrani di arare 
il campo e di allevare i bachi da seta, è per eccitare il popolo con 
r esempio a non trascurare mai i lavori agricoli. 



gne, du coté du midi, afin de fournir le 
riz nécessaire mix sacnfices. L'impéra- 
trice va à la campagne y du coté du nord, 
cueillir des feuilles de mùrier pour la 



6. Non si può ben determinare il co- 
lore delle vesti, di cui si fa parola nel com- 
mento. HiJEN si trova spiegato: < dark, 
sombre, like the deep ether in the sky » 



culture des vers à soie, afin de fournir (W. Williams , pag. 334); « a dark yel- 
les habits usités dans les sacrifices, Les \ low» (Lobscheid., Dict^ pag. 295); e 
seigneurs labourent (chacun dans son hUen-i, è tradotto e black dresses > (W. 
fiefj le champ qui lui est réseì-vé) à la Williams, pag. 233); un colore cupo si- 
campagne, du coté du levante également ' mileaquello del cielo (iran^-7m,clas. 95, 
afin de fournir le riz nécessaire aux sa- f. 1). Hiun significa propriamente un co- 
crifices: leurs femmes vont à la campa- ' loro vivace e deciso, ottenuto immer- 
gne du coté du nord cueillir des feuilles | gendo tre volte la stoffa nella tinta 
de mùrier pour la culture des vers à . {Kang-hiy clas. 120, f. 62). 
soie, afin de fournir les habits officiels ' 6. « Der Kaiser. beackert selber das 



(usités dans les sacHfices, Tout hautpla- 
cés qu'ils sont)f l'empereur et les princes 
feudataires ne laissent donc pa^ de la- 



Feld in siidlichen Weichbilde (Nan- 
Kiao), um das reine Kom ftìr die Opfer 
zu liefern (I kung tsi sching); die Kai- 



bourer; l'impératrice et les femmes des \ serin geht zur Seidenzucht in das nord- 
feudataires ne laissent donc pas de cueil- liche Weichbild (Pe-kiao) , um das Sei- 
lir des feuilles de mùrier , donnant ainsi \ denzeug zu den Opferkleidern zu ge- 



personnellement le plus haut témoignage 
de leur sincérité, Quand on dit sincérité, 
on dit Plénitude; quand on dit plénitn- 



winnen. Die Vasallenfiirsten ackern in 
òstlichen Weichbilde (Tung-kiao), eben- 
falls das Opferkorn zu gewinnen und 



de, on dit Vénération; une fois que la ihre Frauen gehen auch in das nordli- 

vénération est complète, alors on ^?cw^ ; che Weichbild zur Seidenzucht, umdie 

rendre hommage aux Esprits. Telle est Opferkleider zu erzielen. Der Kaiser und 

la docfrlììc des sacrifices. dio Tschu-heu keiner von ihnen ackert 
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*?. Quando si avvicina il tempo del sagrifizio , il savio fa asti- 
nenza (ts'i): che è come dire «preparazione»: cioè disporre quello 
che abbisogna, per apparecchiarsi (convenientemente alla cerimonia). 



also nicht. Die Kaiserin und die Fraaen 
(der Vasallenfursten) keine besorgt 
nicht die Seidenwiirmer und sie geben 
so einen Beweis ìhrer hòchsten Gewis- 
senhaftigkeit und Verehrung — so kann 
man den einsichtvoUen Geistern (Schin- 
ming) dienen. Diess ist die Weise (tao) 
zu opfem ». (Plath, Op. cit,, II, 86). 

7. « I paragrafi 7 e 8 spiegano il si- 
gnificato dei precetti preparatorii, quan- 
do si approssima il tempo del sagrifizio: 
e medesimamente dichiarano il valore 
dell'astinenza ordinaria (c/«i ts'i) dei prin- 
cipi e degli alti dignitari, quando si ra- 
dunano nel tempio degli antenati (Ta- 
mia o) ; come il valore degli atti religiosi 
fatti dal marito insieme con la moglie e 
comparenti ». * 

7. Quand le femps de sacrifier ap- 
prochCf le sage se livre à Vàbstinence. 
S'nbstenir, e' est cornine si on disait Ega- 
liser, c'est-à'dire rendre égal ce qui est 
inégaly afin d'arriver à une égalifé par- 
faife, (AlorSf le sage) repousse leschoses 
ìlliciteSy il comprime ses désirs et ferme 
ses oreilles à la mimque. De là le vieil 
adage e Celiti qui se livre à Vahstinencp 
neprend aucune pari à la musiquey » ce 
qui revient à dire qìfil craint de jeter la 
distr action dans ses ppiisées, En effetj si 
l'esprit n'est pas livré au vagabondage 
des idées, il ve peut manqner de mdvre 
la bonne voie: si les mains et les pieds 
ne se livrent pas à des mouvemenfs de- 
sordonnés, ils ne peuvent manquer de 
snivre les nfes. Cest j)onrquoi Vàbsti- 
nence du sage est V application à attein- 
dre le plus haut degré d'une fine et bril- 
lante vertu, Aìissij Vàbstinence modérée 
dure-t-elle sept jours, afin de recueiUir 
Vesprity et Vàbstinence rigourense trois 
jours j afin de Végaliser, On peut donc 
ap2>eler Abstinence le rectteillement , et 
dire qiie par Vàbstinence on atteint la 
fine et brillante verta. Ce resultai une 
fois obfeììUy onpeut enfrer en commìini' 
cation avcc les Esprits. 



7. € Wenn die Zeit des Opf ers (Tsi) 
kommt, iibt des Weise Enthaltsamkeit 
(Thsi). Sich enthalten lieisst zur Gleich- 
raassigkeit gelangen. Er stòsst alle 
unerlaubten Dinge zuriick , unterdriickt 
scine Begierden und Geliiste , sein Ohr 
hòrt keine Musik ; daher sagte das alte 
I Sprichwort: ^derEnthaltsamehat keine 
' Musik', er wagt nicht, seinen Geist 
! zu zerstreuen. Wenn das Herz sich 
nicht zerstreut so stiitzt er sich auf den 
' Tao (den rechten Weg). — Die màssige 
Enthaltsamkeit dauert 7 Tage, um sei- 
nen Sinn zu befestigen, die hòchste 
(strenge) 3 Tage, um die Gemiithsruhe 
recht zu befestigen. — Ist dieses Ziel 
erlangt, so kann man mit der Geister- 
ein^icht (»Schin-ming) in Verbindung 
oder in Verkehr treten ». (Plath , Op. cit., 
II, pag. 20). 

7, Confronta il Gap. xxiv, § 2. — 
Ts*i: «To fast, or rather denoting the 
I whole religious adjustment, enjoint be- 
' fore the offering of sacrifice , and extan- 
ding ower the ten days previous to the 
great sagrifìcial season». (Legg., Chin, 
Clas.j I, pag. 62, in nota). 

€ Astinenza ». Il carattere tsl, ri- 
petuto più volte, è preso in diversi si- 
gnificati. Secondo la versione giappo- 
nese, la prima volta è reso monoimì : 
«abstinence from certain articles of food 
for a certain time » (Hepburn) ; t augure, 
I présages » (Pages , Dict, , p. 562). Il di- 
' zionario giapponese-cinese {Siyo-gen-zi- 
kaUy III, 16 V. 3), rende monoimi «pu- 
ritii, reverenza e timore»; e lo fa an- 
I elle corrispondere a tSiyau-jieu^cìie PHep- 
burn traduce « Abstaining from fish or 
, flcsh, when attending to religious du- 
I ties or on days of mouming ». Il secondo 
, carattere ts'i, in giapponese è reso sai; 
parola che il Siyo-gen-zi-kau , spiega: 
«luogo appartato, recondito, ritirato, 
I atto al raccoglimento » e può anche vo- 
ler dire « raccogliersi , per prepararsi 
I a qualche atto importante. » Il terzo ca- 
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Il savio tiene V astinenza preparatoria come precetto d' im- 
portanza grandissima e di stretta osservanza. Ne' tempi ordinari non 
v' è proibizione nelle faccende della vita [e nulla impedisce di fare 
i fatti nostri] ; né i desiderii vogliono essere sopiti. Ma durante la 
preparazione, certe cose sono proibite come illecite; i desiderii deb- 
bono essere tenuti a freno; e neppure è permesso d'ascoltare suoni 
canti. Perciò comunemente si dice: « l'astinenza non vuole svago »; 
imperocché la mente (che deve prepararsi ad un atto solenne) non 
bisogna che sia distratta da altri pensieri. Quando 1' animo (sin) non 
è conturbato dalle passioni, è docile a seguire la legge morale (tao)] 
e le membra, non agitate allora da moti incomposti, si piegano con 
facilità alle regole del cerimoniale (li). Perciò, la preparazione al sa- 
grifizio, deve essere pel savio la manifestazione di tutte le virtù (te) 
dell' esser suo {tsing-ming). 

L'astinenza straordinaria (san-ts'i) è fissata a sette giorni. 
L' astinenza normale (chi-tsi) richiede tre giorni di preparazione. Un 
tal modo d' apparecchiarsi e raccogliersi conduce al perfezionamento 
delle facoltà intellettuali {tsing-ming)] conseguito il quale possiamo 
mettersi in comunione con gli spiriti (shàn-ììiing), 

8. Perciò, undici giorni innanzi il tempo (fissato per la cerimo- 
nia), il signore della casa sta lontano dalla moglie; e la moglie an- 



rattere TS'i è tradotto sei « ordine , re- 
gola , divieto » ; e la quarta e quinta 
volta, questo medesiiAo carattere è tra- 
dotto totonoy e jOssio, «regolare, dispor- 
re, mettere in ordine, preparare, ce. ». 

7. Tsing-mliig «clear, intelligent» 
(Lobscheid, Dict^ p. 362). Tsing-ming- 
jan « a tinistworthy man » (W. Williams, 
Dict , p. 599). Tsing-ining vuol signifi- 
care il complesso delle facoltà intellet- 
tive dell'uomo. 

8. «....Stellt derFiìrst mit der Kro- 
ne (aul* dem Haupte) sich auf die Trep- 
pe, scine Fran im Fu und Opfergewande 
steht im ostlichen Gemache. Der Filrst 
nimmt nun deu kuei und den Halb- 
scepter (Tschang) und spendet dem Re- 
pràsentanten des Todten (Sebi) (Wein). 
Der Tai-tsung nimmt den Halbscepter 
(Tscbang) und den Steinscepter und 
maclit dio 2^" Spente. Dann gebt man 



dem Opfertbiere entgegen. Der Fiirst 
fasst den Strick, die Khing und Ta-fu 
folgen, der Sse nimmt das Heu, die Frau 
das Gefass , ibr Gefolge bringt das rei- 
ne Wasser dar. Der Ftiret ergreift dann 
das Phonixmesser (Luan-tao) (und tòd- 
tet den Ocbsen) und présentirt (Lunge 
und Leber), wàlirend die Frau di Ge- 
lasse (mit Esswaaren) darbringt. Das 
lieisst Mann und Frau nabern sicb ». 
(Plath, Op. cit.j pag. 115). 

8. « Sta lontano dalla moglie. » Suii, 
significa propriamente « a lodging-pla- 
ce , a nigbt's rest ; to loge , to sojourn. » 
(W. Williams, Dict, p. 827). La frase 
suh-cliang vuol dire « Giacere con una 
cortigiana » (Lobscbeid , Dict, , p. 107) j 
perciò la frase Siih-fu-jàn , del testo , 
parrebbe clic volesse dire « giacere con 
j la moglie». Ma questo significato non 
I si accorda col contesto, il quale sembra 
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eh' essa fa una preparazione ordinaria di sette giorni , e tre giorni di 
preparazione straordinaria. La preparazione straordinaria, pel prin- 
cipe riguarda gli affari esterni, per la sua consorte, riguarda le fac- 
cende della casa. 

Dopo ciò (tutti i membri della famiglia) si riuniscono nel tem- 
pio degli antenati. Il principe con la berretta delle occasioni solenni 
si pone dritto su i gradini, e la principessa, anch'essa ornata da fe- 
sta, prende posto nella stanza a oriente. Poiché il principe ha fatte li- 
bazioni, con la tazza {kwei-tsan] all'immagine (sìn)^ tutto il parentado 
(con la tazza chang-tsan) anch' esso liba. 



voglia dire altrimenti. SuH, che ha il si- 
gnificato di € soggiornare in un luogo » , 
ha pure quello di e trattenersi , prolun- 
gare il soggiorno > , poi , quello di € dif- 
ferire, protrarre, procrastinare ». Il giap- 
ponese , in questo luogo , traduce la pa- 
rola cinese suh con imasimu, che vuol 
dire «proibire, astenersi dal far qual- 
cosa ». E il commento spiega suh col ci- 
nese kiai^ che ha appunto la significa- 
zione di iniasimeo bnasimu (vedi Faya- 
biki, f. 54 V. 4). 

8. KWEI-TSAN e ClIANCJ-T.SAN SOnO 

vasi da libazioni a lungo manico, di for- 
ma simile, salvo le proporzioni. Vedine 
la figura nel San-tsai-tu-hwei (sezione 
«Utensili», lib. II, f. Vd' e 20) «Nelle 
cerimonie sacrifìciali il re liba coìkìcei- 
tsan , e i ministri fanno secondarie liba- 
zioni col chang-tsan ». Cosi è detto in un 
commento allo Shi-king, citato nel /u- 
chi'king yuen, 1. XLIV, f. 1. Soltanto il 
nostro testo invece di « ministri » , cJiu- 
ch'àn^ha,: « il gran parentado » , ta-tsung, 
8. « Parentado ». 11 carattere tsuiìg 
ha vari significati: « luogo pel culto de- 
gli antenati, tabella commemorativa de- 
gli antenati, il culto stesso degli ante- 
nati » ; poi viene a significare « tutti co- 
loro che discendono da un medesimo 
antenato; la gente, il parentado ». 
L* espressione ta-tsux(ì del testo, signi- 
fica perciò «il gran parentado». Il ca- 
rattere tsungj è composto di una parte 
superiore che significa « tetto » , mentre 
nella sua parte inferiore è formato di 
un gruppo, che significa, «rivelazione, 



segni celesti, prognostici »'; ed^ la clas- 
sifica di tutti gli altri caratteri , che 
esprimono concetti attinenti alla reli- 
gione e al culto. Perciò considerata nei 
suoi elementi grafici, la voce tsung vor- 
rebbe dire « culto praticato sotto un me- 
desimo tetto » ; cioè : il culto domestico 
che unisce in un corpo indissolubile tutti 
i membri di una famiglia. Anche il ca- 
rattere TSU « antenato » , è prova del- 
l' origine religiosa della famiglia; poi- 
ché è formato di una parte che significa 
« venerare » ; e di un* altra, che riignifìca 
« vaso sagrificiale ». 

s. « Le donne maritato del parenta- 
do » , TSUNG-FU , che il Commento spiega 
t' ung-tsu ng-chi-fu « le donno dello stesso 
parentado ». 

8. LwAN-TAO è un coltello sagrifi- 
ciale ornato di campanelli (K'ang-hi^ 
CXCVI, f. in V.). Questa specie di col- 
tello è nominato una volta nello Ski- 
king, II, VI, vn, 5. Il passo è tradotto 
dal Legge come appresso. « [Our-Lord] 
holds the knife tinkliug bells, to lay 
open the hair of the victim , and takes 
ils flesh and fat ». In nota è detto : « small 
bells were somehow attached to the lian- 
dle of the knife so as to give a tinkling 
sound during the operations. The first 
operation was to lay open the hair, and 
declare that it was of the proper colour, 
tliat the victim was, without spot. Tho 
burning of the fat was the second stop 
in inviting the dcscend of the spirits » 
(^Legge, Chin, clas>fic, IV, III; p. 37G, 
in nota). 



- 57 - 



[xxv. 8-91 TSi-T'rsG. 

Intanto ai approssima la vittima, che il principe prende per 
la corcla; mentre i ministri e gli alti dignitari lo seguono; e gli uffi- 
ciali subalterni portano il fieno (che si offre al bue prima di ucci- 
derlo]. Segnono le donne maritate del parentado, tenendo in mano 
i vasi. 

La principessa versa racqua lustrale; il principe col suo col- 
' toglie le viscere da offrirai all' assaggio. La principessa porge i 
aagrificiali [per deporvi le carni]. 

Questo è ciò che ai chiama la partecipazione, del marito e 
1 moglie, alle cerimonie del culto. 

Il saggio delle vìscere si fa su i polmoni e buI fegato; ed ha due 
tempi: il primo è detto Chao-tsien • mattinale ordinamento •. Si prende 
iJ fegato, si ricuopre digrasso, ed entrali in casa si arrostisce su t car- 
boni del focolare; quindi usciti fuori , si va ad offrirlo al Signore di casa. 
H secondo è il tempo Kirci-skuh ' vivande preparate. • Il principe ta- 
glia col suo coltello il polmone in strisce longitudinali, badando clie 
non si distacchino le une dalle altre, e le otfre in apposito vaso del- 
l'Immagine vivente {uhi), affinchè li 



O. Ecco che viene il momento del ballo. Il Principe si arma 
-> scudo e della scure; e prende il posto fra i danzatori; il quale è 



9. € Questo paragrafo dico ilei poati 
Jttivi in cui si devono collocare il 
ano supremo [T'ien-tsz') e i Prin 
[chu-ketì), durante il sagrificio, men 
unno le danse per allietare l'Augu 
inmagine (Hwan(!-sh[) (Intendi la 
ma che rappresenta durante la ce- 
nia r antenato, in onore del quale si 
sagrifizio], > * 

I. Le moment arrivé oh oh entre 
' fairc- les ri'ohiiiims (qui aecnmpa' 
t la musique), le souvernin prend 
yiiclie»' et la htirhe, et se rend a sa 
! d'cvoluliotì. Ln place dit soiireraiii 
apreiirììre du còte dii hvant:li'>, 
'it dit cnstume de parade, il goii- 
e les mouvements de^ armes, et di- 
Ict foide de ses officìera idnns leu 
itions qit'ile font), afìn de procurer 
'laisir à l'augutite représentant dii 
ni. Cent poiir cela que les saerifire^ 
Ih par Feinpereiir soni envliagti 
ne dex représfiìtaiioìis, en petit, de 



In jQti répnndìie dAns toni l'empire, de 
meme qae les «acnfices offerts par leu 
leigneuìs nont eninetijés roinnie tlejt re- 
j» esentatìons de la joie répandiie dans 
leiir teri d ni e Fur auam, rerétiis du co- 
stume de parade, gouverneiit les éi^'olii- 
tifyiis des différentes armes, et dirìgeni 
la foìde rfp Iciirs officiers , afln de eauser 
de la Jole à l'auguste représentant du dé- 
fnnt. Il se rattaehe encore ìl cela une si- 
gnification , celle de la joie répandiie 
dniisle territoire somnin à leur autorité. 
9. <'\Vennmaneintritt,iiradieEvo- 
lationeii (Wh) za niaclien , ergreift der 
Fiirat (Kiiin) den Scliild imd die Axt und 
begibtsicli an den Platz, wo die Evo- 
lutiouen statthaben aolleu. Der Fiirst 
nimmt den Platss oben in 0, oin imd lei- 
tot damit dei Kione (nuf dem Haupto) 
die Bew egKuqen dei Sciiiidor und diri- 
girt die Menge der Bcaintcn, (n-elcbo 
dia Evolutionen ait-fiibion>, um den 
liobi.n Repi i-,pntanton den Vcrstorbc- 
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il primo, ad oriente. Là, con in testa la sua corona, prende il co- 
mando degli armati , e dirige i movimenti delle schiere , per rallegrare 
r augusta immagine dell' antenato (Hwaìig-shi). 

Per la qual cosa le cerimonie religiose compiute dal Sovrano 
supremo (T^ieu-f^^'), rallegrano tutti gli Stati; e le cerimonie religiose, 
compiute dai principi feudali {Chu-heu)j portano la gioia nei confini 
del loro dominio. 

Cinti della corona, alla testa degli armati di scuri, i principi 
dirigono le schiere dei danzatori ; allietando V augusta figura de' loro 
antenati, per dimostrare la felicità, ohe regna nei confini dei loro stati. 

IO. Nelle cerimonie del sacrifizio sono tre cose necessarie da os- 
servare. Tra le offerte, nessuna è più importante della libazione; tra 
i canti, nessuno è più importante (di quello detto) Shtn-ko (che esalta 
le virtù di Wan-wang); tra le danze, nessuna è più importante (di 
quella detta) Wu-suh-ye (che celebra la vittoria di Wu-wang), E que- 
ste cose si facevano secondo la Legge (tao) dei Cheu. 

Ora queste tre cose fondamentali (nelle cerimonie in comme- 
morazione degli antenati) sono praticate, per simulare esternamente 



nen zu erfeuon — (das ware also der 
Zweck dieser Verstellug!) — Die Opfer 
des Kaisers sind daher die Darstellung 
der Freude des ganzen Reiches, wie 
die der Vasallenfìirsten die der Freude 
in ihren Gebieton. > (Platb, Op, cit., II, 
pag. 119). 

10. Shix-ko è la canzono in elogio 
di Wàn-tcang , che nello Shi-king porta 
il titolo di Ts'ing-miao {Shi-king^ IV, I, 
1), E un canto che celebra la solennità 
di un sagrifizio a Wan-wang^ e che esalta 
le virtù di lui. (Leggo , Cìiin, classic^ IV, 
II, p. 569). 

10. Les sacrifices ont tro'is choses 
(Timportant, Pavmi les divers ohj^'fs 
qu'on offre , aiiciin n'est imjìortnnt coni- 
me le r in par fu me: panni les sons (qu'on 
y fait entendre) aucini nest impoHant 
comma le chant (qui s^exécute) à Vétage 
supérieur (du f empie): j)armi les cvolu- 
tions {qui accompagnent la musique), au- 
cune n'est importante camme celle appe- 
léeìJ-sU'iò, Telle est la doctrtne (admUic 



j sous la dynastie) des Cheu. Ces trois elio- 
I ses empruntent au déhors les moyens de 
rendre seìisibles les sentiments du sage: 
aussi, sont-elles toujonrs proportionnécs 
aux sentiments du cceur. Si les sentiments 
soni légerSy ellcs sont légères: s'ils sont 
profonds , elles sont considérables. Avoir 
le coinr léger et t'ouloir faire au dehors 
des choses considérables , e' est de tolde 
iinpossibilité , meme au sage doué de 
qnalités transcendantes. Cest pour ce 
iiìotìf que dans ses sacrifices le sage fait 
personnellement tous ses effortSy afin de 
montrer clairement ce qui a de Vimpor- 
lance : il dirige ses sentiments au moyen 
des rites extérieurs ; il fait V off rande des 
trois choses importantes (mentionnées 
tout (ì Vheure), et présente tout cet ensem- 
ble à l'auguste représentant du défunt. 
Teìle est la doctnne des sages éminents. 
10. € Questo paragrafo dichiara, che 
nelle cerimonie del culto vi hanno tre 
cose necessario da praticarsi; e qual sia 
di esso la più importante >. * 
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i sentimenti dell' animo, e dar loro maggiore eccitamento. Nondimeno 
(tali atti esterni) sono in proporzione dei sentimenti del cuore. Se de- 
bole è il sentimento , deboli sono pare le sue esterne manifestazioni ; 
se il sentimento è forte, lo vedi anche fortemente addimostrato. Ma 
se in cuore la memoria (dell' antenato a cui si sagrifica) si è affievo- 
lita, ravvivarla e rafforzarla con pratiche esterne, non è possibile 
meno al Santo. 

Per la qual cosa il Savio, nelle pratiche religiose, adopera 
I sé stesso, per mettere in evidenza la profondità dei suoi senti- 
ti, I quali egli procura di regolare col cerimoniale; e li manifesta 
;on i tre maggiori atti esterai (la libazione, il canto e la danza) 
ndirizza all' augusta immagine vivente (rappresentante il defunto). 
• la legge (tao) seguita dai santi uomini. 

La libazione è per invitare Io spirito a discendere (ed esser pre- 
sente) alla cerimonia. 

La canzone detta Wu-suh-ye è quella che accompagnava la danza 
(dell' esercito) di Wu-v:ang (capo della dinastia dei Ckeu). Tra i canti 
che accompagnano le danze sacre è questo il più importante. L'eser- 
cito di Wu-wang, mentre faceva guerra a Cheu-sin, (ultimo della di- 
nastia di Shang), arrivato nei dintorni della città di Shang, si fermù 
pel sopraggiungere della notte ; e con musica e danze aspettò l' alba 
(per dare 1' assalto alla città). La danza detta Wit-suh-ye, ossia • La 
notte passata (sotto le mura di Shang dall'esercito) di Wu-icang » , ram- 
mentando la sconfitta del tiranno Ckeit-sm, è perciò ti-a le altre, la più 
importante. * 

L'invito (allo spirito) si fa con l'offerta di vino profumato (o con 
la hbazione); l'invocazione si fa col canto; la mimica, con le anni. 
Cosi i sentimenti di sincero ossequio, che sono nel nostro intemo, si 
raffigurano con le cose esterne, per mezzo di siffatte dimostrazioni. 
Perciò questo dimostrazioni esterne devono sempre essere in propor- 
zione dogi' interni sentimenti. Ed invano si cercherebbe di fare apparir 
profondo, con l'esagerazione degli atti esterni, un sentimento che nel 
cuore è debole. 

11. Nei sagrifìcii sono gli avanzi delle vivande offerte. Gli avanzi 
^esentano ìl termine della cerimonia; e non si può lasciare inos- 



1. «Iparagrafi ll,12e 13 mettono 1I, Dnns Ifs sacrìfices il y a de.i 

iaro come, con 1' naanza di cil)arsi , viandrs offcrtes qii'on mange apris. Ces 

avanzi sagrificiali, si vuole ai3dì- ; vìaiuhs soni la dcrnière chose dii sacH- 

■are, in sul finire dDila cerimonia j /ice; tiéanmoins, il n'est pas perinis 

osn, la liberalità, la benevolenza, j d'igiiorer (!e sens quis'y raftache). C'est 

leneficenza degli spiriti».* , pourqiioi kx aiiciem ai-ahiit un minge 
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servato. Gli antichi avevano per dettato : « E buono il termine se il 
principio è buono:» riferendosi appunto al mangiare gli avanzi del 
sagrificio. 

I savii dell'antichità dicevano: L'immagine vivente (sht) si 
ciba degli avanzi degli Dei. Qual liberalità! Potesse addimostrarsi nel 
governo! 

Tosto che la vittima è uccisa, si offre agli spiriti V odore pingue 
della carne e del sangue. Poi si arrostiscono le carni e si pongono nei 
vasi sagrificiali. L' immagine vivente (Shi) è la prima a gustare di quel 
cibo. Perciò è detto che il Shi mangia gli avanzi degli Dei. 

L' immagine vivente (Shi) , che si ciba degli avanzi del sacrifìcio , 
sta come a rappresentare la liberalità degli Spiriti Questa liberalità, 
che si vuol render palese con tal cerimonia, deve poi rendersi palese 
anche nel modo di ben governare. 

IS. Ora, poiché V Immagine vivente (shi) ha gustato (le oflferte 
del sagrificio), ella si leva. Allora il Principe con quattro suoi mini- 



qui disait: « Une borine fin est sevibla- 
ble au commencement , > ce qui s appli- 
que aiix viandes offertes qii'on mange 
aprìs le sacrifice. Cesi encore pourquoi 
les anciens sages disaient : « Le repré- 
sentant du défunt mange les restes des 
dmes et des espiits, » image des bienfaits 
(que l'enipereur accorde au peuplc) et 
par lesquels on peut jugei* de son gou- 
vemement, 

11. «Er gibt bei den Opfem Opfér- 
fleisch das nachlier gegessen wird. 
Diess ist der letzte Akt, der aber auch 
nicht zu ùbersehen ist. Darum haben die 
Alten ein Sprichwort, das besagt : ' Ein 
gutes Ende ist wie der Anfang \ > (Plath, 
Op, cit,j li, pag. 68). 

11. cE buono il termine, e e. » Il 
termine del sacrificio ha la sua impor- 
tanza come tutte le altre parti di esso, 
e deve perciò essere oggetto di atten- 
zione. Il sagrifizio termina quando l'im- 
magine vivente {Shi) comincia a man- 
giare le offerte dello spirito, che essa 
rappresenta. Se quest' ultima cerimonia 
è compiuta a dovere , il sagrifizio tei'- 
mina bene. Perciò è detto, che il buon 
fine (del sagrifizio) si deve al buon prin- 
cìpio (del pasto sagrificiale). 



11. e Potesse addimostrarsi nel go- 
verno!» — Intendi: gli Spiriti permettono 
che le vivande a loro destinate servano 
a nutrire colui, che rappresenta loro du- 
rante il sagrificio. Questo è esempio della 
generosità e liberalità degli spiriti; la 
quale generosità, di cui essi danno esem« 
pio, deve pure informare le azioni dei 
governanti. > 

12. La règie de manger les inandes 
offertes est^ qu'à chaque changement de 
convices, on augmente le nombre des 
persoìineSf de fagon à mettre une dis- 
tinction entre les classes élevées et les 
classes humbleSj et à mettre en évidcnce 
r image de la distribution des bienfaits 
(par le souverain), Aussi, lors-mème 
qu'on ne distnbuerait alors que quatrc 
vases de riz, on ne laisse i^as de le faire 
au milieu du tempie, car, Vintérieur du 
tempie est Vimage de l'inténeur du ro- 
yaume. 

11'. « Après le sacrifice, il y avait 
cinq différentes tablóes de convives qui 
se succédaient pour consommer les mets 
offerts. A la l*"^ il y avait le représen- 
tant du défunt et son assistant: à la 2*^ 
il y avait le souverain et trois grands 
dignitaires Kin: à la *ò^^ il y avait six 
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stri gustano essi pure di quello vivande. Dopo che il Principe ai è al- 
zato, sei alti dignitari {ta-fn) assaggiano anch'essi di queste mede- 
sime offerte ; e , come sudditi , si cibano degli avanzi del principe. Tosto 
che gli alti dignitari si sono levati dalla mensa, otto ufficiftU subal- 
terni vengono a parteciparvi — i funzionari di grado inferiore man- 
giano quel che resta a quelli di grado superiore. Quando gli officiali 
L si sono alzati, ciascuno prende le provviste che gli spet- 
esce ordinatamente dalla sala. Tutti i pubblici ufficiali la- 
\, via che gì' inferiori assaggino i loro avanzi. 
l principio che regola questa usanza {della partecipazione 
inde sagrificiali) è , che ad ogni mutare dì classe , cresce il 
elle persone, le quali partecipano alla sacra mensa ; e ciò per 
:e i gradi gerarchici , e porgere un' immagine della genero- 
[' abbondanza. 

'er la qual cosa quattro vasi colmi di cereali si espongono in 
ei mezzo del tempio {per simboleggiare 1' abbondanza e la 
i pubblica); imperocché l' interno del tempio raffigura il ter- 
llo Stato. 

La cerimonia religiosa {in tal caso) è la più grande (esprea- 
l'araore. Perciò quando in alto v'è questo sentimento d'amore, 



Ta-fu: a, U 4'' il y avait huit 
A'e; à In 5= il y avait tous 
service, le nombre de convi- 
linsi en augmentant progrea- 
e deux k la foÌs.> {Nota del 

Q dahet der Bepràsentant 
I (sebi) aufstelit, issi der 
lenS Khicg, 4 Manner.vom 
i; wenn der FUrat aufsteht, 
Ta-fu, 6 MSnner, vom Op- 
lic Ueberbleibsel dee Fiir- 
die Ta-fu aufstehen, so ver- 
8 Sso das Uebrigge lasse ne 
eringern und bessern Spoi- 
Ile Sue aufsteheu, so nimmt 
.00 Beamten der Reilie nach 
die Ueberbleibsel derObern. 
iass bei jedcm Wechsel der 
Zahl (der am Mahle theil- 
!u Fersonen) iiiuummt, der 



Untei-aehied zwischen den bòhem und 
niodern Classen za. zeigen nud ein Bild 
der Vortheilung der Wobltbateu dea 
Souveraioa zu gewahren. Wenn mitn 
auch nar 4 Seliaalen mit Hirse zu ver- 
theilen hat, geechieht es immer in der 
Mitte des Tempels ; denn das Innere dea 
Tempels soli ein Bìld des Kdnigreichs 
Sem.. (Plath, Ibid., pag. 119). 

13. Dans les sacri jices, lesbienfaits 
soni !a plus grande chose. En effet, te 
souverain doué d'une gì-ande bienfai- 
sana répand infailliblement des bkn- 
faits sur les inféì'ieiirs; sur les grands, 
d'abord, et sur les petifs ensuite; car, il 
ne s'agii pas pour ìes grands de fout 
amasser pour eitx, et de laìsser aupeu- 
pie le froid et la faim pour partage. 
Mais lorsque le souverain est Iris-bien- 
faisant, toua ìes individus doiit se com- 
pose le peuple attendent, cornine au bas 
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il SUO effetto benefico arriva indubitabilmente fino alle classi più basse; 
ma (con quella regola che è in uso alla mensa sacra) prima a' supe- 
riori ed in appresso agi' inferiori. -- Quando in alto si aduna, in basso 
il popolo soffre la fame e il freddo; ma quando la liberalità e V amore 
sono in alto, ogni persona del popolo aspetta sicura nel suo basso 
stato , sapendo che non potrà mancarle la sua parte di bene. 

Questo è quel che si vuol rendere evidente con la partecipa- 
zione d' ognuno, secondo il proprio grado, alla mensa del sagrificio. 
Per la qual cosa è detto di sopra : « possa un tal principio vedersi in 
pratica nel governo ». 

14. Il sagrificio, come nell'atto è grande, cosi, nella pratica, 
conviene che sia perfetto ; alla qual cosa s' arriva con V ossequio 



d'un couvant d'eaUj sachant fori hien 
que leu hienfaits vont bientót annver 
jusqu'à eux. (Comìuent savent-ils cela?) 
e' est à voir ce qui a lìeu pour les mets 
offerts qu'on mange après le sacrifice. 
Cesi de cela quii est dit que {par ce ino- 
yen) on peut juger du gouvernement. 

io. L'idea di quel sentimento d'amo- 
re , che spinge a beneficare , è presa dalla 
fertilità della terra, la quale dimostra 
la sua benevolenza con elargire abbon- 
dantemente air uomo le sue produzioni. 
Infatti il carattere cinese tseii, che il 
giapponese traduce , in questo punto del 
testo utulcuMmi, «amare» vuol dii'e: 
< luogo lacustre j palude > , quindi « luogo 
fertile > ; poi € fertilità, fertilizzare, bo- 
nificare, arricchire, addimostrare bene- 
volenza, amare ». 

13. < Il principe e i grandi assag- 
» giano innanzi d' ogni altro le vivande 
» sagrificiali; i ministri e gì' inferiori se 
» ne cibano dopo. L' esempio della ca- 
» rità viene cosi dall' alto. È il supe- 
» riore che via via cede il suo posto al- 
» l'inferiore ». Kang-hi, CLXXXI , 
f. 25. 

13. « Bei den Opfern sind die Wohl- 
thaten immer etwas Bedeutendes. Da- 
rumwenn dieOberen grosse Wohlthaten 
haben (erlangenì, so erreicht das "VVohl- 
wolleu auch die Unteren ; beriicksichtigt I 
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(der Fiirst) die Obern zuerst, so erlan- 
gen die Untern sie auch, nur spàter; die 
Grossen sollen nicht AUes nur fur sich 
an sich roissen und das Volk unten nur 
Kàlte und Hunger leiden (haben). Wenn 
daher oben wie ein See von Wohlthaten 
ist, so warten alle unten des Wasser- 
stromes, wohl wissend, dass das Wohl- 
wollen bald auch sie erreichen werde ». 
(Plath, i6iU, pag. 120). 

14. « Il paragrafo dichiara, come 
il compimento delle cerimonie del culto, 
nei doveri esterni ed interni, deve co- 
minciare da sé stesso per estendersi agli 
altri; la qual cosa ha da essere il fon- 
damento del governo. » * 

14. «Opfern ist eine grosso Sache, 
(alles) ist dabei vorzusehen, die Folg- 
samkeit aber das Wichtigste und die 
Grundlage alien Unterrichts. Drum 
lehrt der Weise nach Aussen seinen 
Fìirsteu undObem ehren, daheim lehrt 
er ihnPietat gogen seine Angehòrigen. 
Wenn daher ein erleuchteter Fiirst oben 
steht (dea Thron einnimmt), dann fol- 
gen ihm alle Beamte (Unterthanen) 
und unterwerfen sich. Wenn man mit 
Respect die Ahnen und den Schutzgeist 
der Erde und der Cerealien behandelt, 
so sind ICinder und Enkel fromm und 
gehen don Weg des Gohorsams.» (Plath, 
ibidem II, pag. 17-18). 



[XXV. 14-15] TRI-T*UNG. 

(a' proprii doveri), che è il fondamento dell' educazione. Imperocché 
gl'insegnamenti del savio (si compendiano in questo): fuor della fa- 
miglia, amare il principe e gli anziani; nella famiglia, amare e ri- 
spettare i genitori. 

Per la qual cosa quando in alto v'è un principe illumi- 
nato, ogni suddito è docile ed obbediente. Quando con tutto il ri- 
spetto si serve agli antenati e agli Spiriti tutelari del paese, i 
figliuoli ed i nipoti sono pii ed ossequienti. — Seguite scrupolosa- 
mente questa dottrina, stabilite bene questo principio, e V educazione 
produrrà i suoi effetti. 

15. Il savio che serve un sovrano, deve giudicare le azioni 
principiando da sé stesso. E ciò che egli stima molesto pe' grandi, 
non lo imponga ai piccoli; e ciò che stima cattivo pe' piccoli, non lo 
faccia in servizio dei grandi; e ciò che trova biasimevole negli altri, 
non l'operi lui stesso; mancando così, al tutto, alle regole della 
morale. 

Per la qual cosa gì' insegnamenti del savio fondansi sul più 
alto sentimento d' ossequio (a' propri doveri). 11 culto è l' espressione 
di quest'ossequio; perciò il culto è il fondamento dell'educazione. 



14. 'Ossequio' cin. shun; vedi § 2 
di questo stesso capitolo, e la nota che 
vi si riferisco. 

U. Offrir un sacrìfice est une grande 
chose: les objets doni on y fait usage 
soni au compiei; mais ce qui les com- 
2)lète e' est le conca ars d'ime respe- 
ctueuse somnission, Telle est la base de 
Venseignerneìit, C'estponr cela que, dans 
sa doctrlne^ le sage enseìgne à honorer 
art dehors {de cliez sol) le souverain et 
les supérieurs, et à observer dans {sa 
famille) la jnété filiale à Végard de ses 
pere et mère. C est j)our cela que quand 
un souverain celai ré occupe le tróne, 
tous les magistrats lui obéissent et le 
suirent. Quand on traile aree un pro- 
fana respect les choses qui se rattachent 
au eulte des ancetres et des Dieux tute- 
laireSf les fils et les neveus sui veni le 
chemin de la piété filiale (qu'on a trace 
devant eux par Vexemple.) En remplis- 



sant ainsi son devoir, en suivant ainsi 
le droit clieminy on donne parlà-mème 
un enseignement. 

15, Le sage qui sert so7i souverain 
doit se prendre lui-méme pour règie. Ce 
qu'il n' approuve pas cliez ses supérieurs 
il ne doit pas V appUquer à ses infc- 
rieurs: ce qui lui déplait chez ses infé- 
rieursy il ne doit x>as le pratiquer au 
service de ses sujyérieurs : si ce qti'il trouve 
niauvais chez les autres il le fait lui- 
mcmey ce n' est pas là la manière d'en- 
seigner les hommes. En effetj les ensei- 
gnements du sage ont pour base {les 
exeìnples que donne sapropre conduite; 
si son exemple est conforme à ses di- 
scours)y il est en par fait accord avec les 
vrais principes. Les sacri fices sont exac- 
ternent dans le meme cas: de là cet 
adagcj « Les sacri fices sont la base de 
r enseignement. » 
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16. Il sagrificio è T espressione di dieci obbliglii. Esso dimo- 
stra: come si serva gli Si)iriti; quali doveri sono tra principe e sud- 
dito; quali attenenze morali, tra padre e figliuolo; quali differenze, 
tra le condizioni degli uomini; quali relazioni, tra consaguiuei; 
come devonsi concedere gli onori e le ricompense; quel che compete 
al marito e alla moglie nel governo della casa ; V equità che deve 
sempre guidare il governo della pubblica azienda; la deferenza che 
il più giovane bisogna che abbia verso un più anziano ; il mutuo, le- 
game che unisce i superiori agli inferiori. Questi sono i dieci obbli- 
ghi (lun), che nascono dal consorzio civile. 

1*?. (In occasione del sagrificio ai defunti) si accomoda la stuoia, 
e sopra si pone la sedia comune, perchè vi si adagino gli Spiriti. I quali 



16. « Questo paragrafo chiarisce, 
in massima , che il sagrificio è 1' espres- 
sione di dieci obblighi (lun); i quali 
ad uno ad uno sono dicliiarati, nei pa- 
ragrafi che seguono. » * 

1(1. 'Obbligo', cin. lun: «costante, 
» regolare, ciò che è riconosciuto dagli 
> uomini come proprio e conveniente , 
» attenenza naturale o morale, affinità 
» delle cose per classi ed ordini; classo , 
» specie. » 

16. Les sacri fices renfe.vìneiit dix or- 
dres d'idées. Il y a la maniere de ser- 
vir les dmes et les esprits; il y a les 
deroirs entrc soiiverain et snjets; il y a 
les rapports entre pere et fils: il y a le 
classement de gens distingués et de gens 
vulgaires; il y a la progression décrois- 
sante entre parentes proches et parents 
éloigneSf il y a la distribution des di- 
gnités et des récampenses; ily a la dis- 
tinztion entre homnie et f'emme; il y a 
regalile dans les actes da gouverne- 
ment; il y a la gradation entre plus 
dgés et plus jeanes; il y a, enfin^ les 
relations de supéneur à inférieiir. Voilà 
ce qu'on appelle les Dix or dres d'idées. 

17. « Questo paragrafo chiarisce il 
primo punto, che è il principio che ci 
unisco con gli Spiriti. » * 

17. « Er breitet dio Matten aus uud 
ordnet die Bank, dass der Geist sicli 

Puisi. — 65 — 



daran lehne , ruft den Betor in's Haus 
und geht dann an den Platz vor der 
Thùr, (wo geopfort wurde), hinaus. 
Diess ist der Weg, niit den lichten Gei- 
stern in Verbindung zu treten » (Plath, 
Op, cit, II, pag. 90). 

17. * Implorare', cin. ciiuii, gruppo 
composto di tre elementi grafici signi- 
ficanti: « adorare, bocca, uomo. » 

17. * Invocare', cin. Kun «chiamare, 
invocare i propri genitori defunti » (W. 
Williams, Dlcf.^ pag. 326). 

17. 'Fuor della porta'. Il sagrifizio 
continua fuori della porta della stanza, 
del sacrario o del tempio, in un luogo 
detto pIng. Questa parola significa: 
€ lo spazio della porta del tempio degli 
» antenati, dove anticamente i lari o 
» gli spiriti erano adorati; sagrificio ai 

> mani in tal luogo » (W. Williams, 
pag. 99). Nel Li-kiy cap. X, 02, si tro- 
va: « Depongansi le oiFerte sagrifi- 

> ciali nel tempio {t'ang)^ e^si faccia 

> il PANO all' esterno. » Il commento di- 
ce: • pàng è il sacrifizio di continuazio- 
ne, che si fa il giorno seguente a quello 
della cerimonia principale; e si chiamò 
cosi dal nome del luogo dove accade; che 
è il lato esterno della porta del tempio. » 

17. 'Etere puro', cin. tsing-k'i. — 
TsiNG ò un carattere composto di due 
elementi significanti « Riso » e € puro » ; 
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[xxv. 17-18-19] tsi-t'ung. 

s'invocano e s'implorano, dapprima nella stanza, e poi fuori della 
porta. Con ciò si dimostra il principio della comunanza dogli Spiriti. 

Gli uomini da vivi sono di corpo e di figura differenti; e V uomo e la 
donna hanno diversi doveri in ragione di questa diversità. Da morti, 
Teiere puro, che forma i loro spiriti, è eguale ed uniforme. Le om- 
bre dei defunti, durante le cerimonie in loro onore, possono perciò 
riposare senza distinzione sur un medesimo scanno. 

Il sagrificio fuor della porta del tempio (nel luogo detto pàng) si 
fa il domani, in continuazione di quello del giorno solenne. Il capitolo 
Kiao-te-shàng ne parla anch'esso (cfr. Li-kij xi, § 24). 

18. Il principe (che sagrifica) va incontro alla vittima, ma non 
va incontro all'immagino (shl), per evitare ogni sconvenienza. In- 
fatti quando colui che fa da immagine (shi) sta fuori del tempio, è in- 
certo (se ha da riguardarsi, verso il sovrano celebrante, solamente) 
come suddito; ma quando egli è entrato nel tempio, è reso al tutto 
sicuro dalla parte che rappresenta di principe defunto. Nella stessa 
guisa il sovrano (che si accinge alla cerimonia) è incerto (s' egli 
debba comportarsi) come tale (verso un suo suddito, ohe è depu- 
tato a far la parte del defunto); ma nel tempio si sente pienamente 
suddito e figliuolo (di fronte a' colui, che rappresenta un suo antenato 
morto). Per la qual cosa il principe (che si appresta a sagrificare) non 
esce dal ricinto del tempio (per evitare di far cosa che non sia con- 
veniente). Con ciò si dimostra il principio della sovranità. 

Egli ò perchè fuori del tempio vige la legge umana; entro il tem- 
pio, la legge divina.* — L'immagine vivente rappresenta il defunto 
spiritualmente, ma in sostanza è un suddito, che viene onoi*ato, dal so- 
vrano ohe sagrifica, come principe e come padre. Ma questo dovere il 
sovrano l' avrà indubitabilmente nel tempio, non fuori di quello. 

19. La regola del sagrificio (è che) un nipote (del capo deUa fa- 
miglia) faccia da immagine vivente {sin) rappresentante il progenitore 



e il composto significa e riso del miglio- I condo dei dieci doveri: ossia del prin- 

ro riso scelto; ciò che è meglio, il più ! cipe e del suddito. » * 
fine, il più sottile , delicato, puro. » — K'i 18. « Der Fiirst geht dem Opferthier 

è pure osso composto di due elementi , i ; entgegen, aber nicht dem Schi; er un- 



quali separati, vogliono dire e riso » e j terscheidet: Wenn der Schi noch ausser 



dem Thore des Ahnensaalos ist, be- 
trachtet er ihn als seinen Unterthan , im 



« vapori > ; e il composto « vapori che 
» escono dal riso fermentato, vapore, 
» la quintessenza, aria sottile, etere. >• ' Tempel selbst aber als des Ftirsten Va- 
Del resto, pei significati di questa voce, ter, den er reprasentirt und so umge- 
vedi anche xxiv, 21. ' kohrt » (PlathJ Op, cit. II, pag. 99). 

18, « Questo paragrafò dice del se- ; 19. « Questo paragrafo chiarisce il 
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defunto. Durante il sagrificio (il capo di casa, che lo deputò a quel- 
la ufficio) si comporta seco lui come un figliuolo col suo genitore; e, 
con la faccia rivolta a settentrione, li rende il dovuto omaggio. La 
qual cosa è per mettere in evidenza il principio di servire al padre. 

Il padre di famiglia, la faccia verso settentrione, serve con la sol- 
lecitudine d' un figliuolo colui che rappresenta il progenitore de- 
funto; per inculcare ai suoi propri figliuoli il principio d'autorità 
patema, e la condotta eh' eglino devono tenere verso di lui. 

Il culto nel tempio degli antenati, è una conseguenza dei doveri 
del figliuolo verso il padre. L' obbligo di sagri ficare agli antenati lia 
la sua origine non altro che nelle relazioni tra padre e figliuolo; per- 
ciò i doveri e le pratiche sagrificiali , si regolano su quelle relazioni. 



Dopo che rimmagine (shi) ha bevuto cinque volte, il prin- 
cipe lava il vaso sagrificiale (yu-tsioh) e lo offre ai ministri. Dopo che 
l'Immagine ha bevuto la settima volta, il vaso sagrificiale {ìnu-tsioh) 
viene offerto ai ta-fu. Dopo che V Immagine ha bevuto la nona volta, 
il vaso sagrificiale {san-tsìoli) viene offerto agli ufficiali subalterni e a 
tutti gli altri; avvertendo di dare sempre la preferenza ai più anziani 
d' età. Con questa cerimonia si vuol mettere in evidenza il grado e 
la condizione delle persone. 

L' Immagine liba due volte al principio della cerimonia , due al ban- 
chetto, e una alla fine di quello; che sono cinque volte. Dopo comin- 
cia il passaggio della tazza tra i presenti al sagrificio. La tazza viene 
offerta ai ministri; e al tempo stesso la moglie del signore, e l'anziano 
de' convitati 1' offrono, ciascuno, di nuovo all' Immagine; che beve cosi 
per la settima volta. Allora si prende la tazza detta hin-tsioh e si of- 
fre ai (a- fu; e la moglie del signore e l'anziano la offrono all'Im- 
magine , che beve cosi per la nona volta. 

Queste nove offerte della tazza all' Immagine (shi) avvengono noi 
sagrifizii de' principi di primo grado {shang-kxing). Per quelli di se- 
condo (heu-poh), il giro della tazza essendo più breve, le offerte sono 
sette; mentre pei nobili di terzo e di quarto grado {tsz' e ìian) sono 
solamente cinque. 



terzo dovere: ossìa lo relazioni tra pa- ' « A cyathus with treelegs, a cup for li- 
dre e figliuolo. » * bations » (W. Williams, Dict^ pag. 007). 

i9. Confronta il § 43, cap. I, del — « Vaso in figura d* uccello, del quale 
lii-Ki. » porta il nome; sonoro nello smuover- 

20. « Questo paragrafo dichiara il > lo , facilmente rovesciabile , per la 
quarto dovere; che è quello di mettere » forma. E da adoprarsi perciò con 
in evidenza il grado diverso delle per- , » somma cautela; e non è adatto come 
sene. » * • vaso da bere smodatamente » {ICang- 

20. *Vaso sagrificiale', cin. tsioii. , hi, lxxxvji, pag. 56'-\\ 
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SI. Nel culto degli antenati ò un ordine di precedenza (chao- 
muh); il quale ordine di precedenza è per tenerne in conto la serie, 
V anzianità, il grado di consanguineità o di parentela, onde non av- 
venga confusione. E quando si compie il servizio nel Gran tempio 
{Ta-miao)^ quest' ordine viene strettamente osservato, procurando di 
non fallarne mai la regola. La qual cosa serve a distinguere il grado 
di prossimità. 

SS. Anticamente i principi illuminati concedevano le dignità 
ai virtuosi, e ricompensavano i meritevoli. E tali dignità e ricompense 



21. € Questo paragrafo dichiara il 
quinto obbligo, che. si riferisce alle ce- 
rimonie religiose in onore degli ante- 
nati. » * 

.21. « Beim Opfer gibt es ein Tschao 
und ein Mo, um zu unterscheiden die 
Ordnung von Vater und Solin, Fernen 
und Nahen, Alten und Jungen, der 
niichsten und fernen Verwandten, damit 
keine Verwirrung entstehe. Dmm wenn 
man im Tai-miao zu thun hat, wird 
ùberall die Reihe dor Tschao und Mo 
beobachtet und ihre Ordnung nicht ver- 
lassen. Diess heisst die Nahen und Fer- 
nen unterscheiden » (Plath, Op. cit., II, 
pag. 96.) 

21. L' ordine di precedenza nelle ce- 
rimonie del culto degli antenati , è data 
da duo serie di sacrari o tabernacoli, 
distinte, la prima col nomo comune di 
ciiAO, la seconda di muh. Vedi intorno a 
a questi cìiao e ìmih il Capitolo xxiii, -6, 
comm.] e xxiv, 17, nota. 

22. « Il paragrafo spiega il sesto 
dovere , che si riferisco air elargizione 
delle ricompense e delle dignità. » * 

22. « Vor Alters wenn ein erlouchte- 
ter Regent tugendhaften Miinnern Wur- 
den und verdiente Gehalte bewilligte, 
geschah diess immer ini grossen Ahnen- 
tenipel, um zu zeigen, dass er nicht als 
Ilerr handle, sondern im Auftrage seiner 
Ahnon. Nach dem Opfer stieg dor Fiirst 
daher das Siidende der Osttreppe hinab 
und das Gesicht nach Slìdeu gewendet, 
erliess er an die Betreffenden , die das 
Gesicht uach N. gewandt hatten, scine 



Befehle. Der Annalist zu seiner Rechten 
las die Diplomo, die er in der Hand 
hielt. Die Befòrderten nahmen das Dip- 
lom, verneigten sich tief und begaben 
sich in den Tempel ihrer Ahnen, um 
diesen fur die empfangene Gunst ihren 
Dank abzustatten » (Plat., Op, cit, II, 
94-95.) 

22. Ancieìinementf le souverain édcU- 
ré qui avait des dignités à conférer à 
dea hommes vertueuXy ou des appointe- 
ments à accorder à des hommes bien- 
meritante .donnait hwaHàblemerd ces 
deiix récompeiises dans le grand tempie 
des ancétres, faisant voir j^clt là qu'il 
n'osait pas agir en maitre (mais bien 
sons Vinspiration de ses aieux). C est 
pour cela qu'aujour du sacrifice, aprcs 
avoir fait une offrande^ le souverain 
descendait à rextrémité meridionale de 
l'escalier situé à Vestj et se tenait le vi- 
sone tourné vers le sud; ceux à qui il 
signifiait ses ordres ayant le visage 
tourné vers le nord, et Vhistoriograplie 
se tenant à sa droite, pour donner le- 
cture des diplòmes qu'il tenait dans ses 
mains. {Les personnes qui avaient cté 
l'objet des faveurs imi^ériales) faisaient 
des nouvelles salutations en baissant le^ 
mains jointes et en courbant le front 
jusqu'à terre: ils recevaient ensuite leur 
diplóme, et s'en retournaient pour aller 
dans le tempie de leurs ancétres faire 
hommage (des faoeurs qu'ils venaient 
d'obtenir.) C'est ainsi que les dignités et 
les récompcìises étalent accordées, 

22. € Le mot il/i/1 , Ordonner, Signi- 
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le conferivano nel Gran tempio degli antenati (Ta-miao), dimostrando 
cosi di non operare di lor proprio arbitrio (ma in presenza e col con- 
senso dei progenitori defunti). Il giorno della cerimonia, dopo la 
prima offerta, il sovrano si pone sulla gradinata meridionale, con la 
faccia a mezzogiorno. Colui che deve ricevere la ricompensa o la di- 
gnità sta con la faccia verso settentrione. Uno scrivano, alla sinistra 
del principe, tiene la tabella con V ordine. Il designato la riceve, 
dopo ripetute prostrazioni, e ritorna al posto; quindi vengono fatte 
oblazioni nel tempio. Questa è la cerimonia per conferire le ricom- 
pense e le dignità. 



*0 II principe, in berretta di gala, sta sulla gradinata; e la 
sua donna, pure in bella acconciatura, nella stanza d^ oriente. La 
donna offre il vaso sagrificiale, prendendolo pel manico, quando lo 
porge; e pel piede, quando gli viene reso. L'Immagine rendendo la 
tazza alla donna la tiene pel manico, e la donna, ricevendola, la 
prende pel piede. Così pure il marito e la moglie, nel dare o ricevere 
gli (oggetti del culto) non li toccano nel medesimo luogo; e quando 
si scambiano le libazioni, mutano tazza. Le quali cose vogliono porre 
in evidenza i diversi doveri, che spettano ai due coniugi. 



:. (Nei sagrificii v' è) sempre* il bacino (cho), destinato a con- 
tenere principalmente le membra della vittima. Le varie membra 



fier, Intimer, que dans l'esprit du con- 
texte je traduis par Lire, renfermo, se- 
lon les commentateurs . Texplication dn 
* C'est pour cela/ en apparence si peu 
motivò , par lequel commence la phrase. 
D'après eux. cet *Ordre* doiit on don- 
nait lectnre était censé émaner des an- 
cétres: il était méme redige de telle 
fa^on, qne les faveurs accordées par le 
souverain semblaient provenir directe- 
ment de ses aieux. De nos jours encore, 
les proclamations que les empereurs 
publient dans de grandes circonstances, 
commencent presque toujours par un 
éloge des aieux, et tendent à prouver 
que c'est à eux qu'on doit rapporter 



23. « Qui si dichiara il sottimo dei 
dieci doveri. > * 

2\ Confronta il § 8 di questo istesso 
Capitolo. 

24. « Qui si dichiara V ottavo dei 
dieci doveri. » * 

24. Les dìfféreiits vases usités dans 
les sacri ficeSj (quoiqne consacrés au cuìte 
des FJspritSj ne laissent 2)as que de servir 
aux officiers du tempie dans le repas 
qu'ils font après la cérévionie)^ a fin qu'il 
apparaisse clairement que les sacrifices 
sont toujours suiris de hienfaifs. De cette 
manière j les gens de distinction n'u^sent 
pas à Vexcès (des viandes offertes)^ et 
les gens de condition humhle ne s'en trou- 



tout ce qui s'ost fait do bien dans le , veni pas privés: d'oil résulte une égalité 
gouvernement do l'empire » {Nota del parfaite. Quand les bienfaits soìit distri- 
Calieri). I bués avec égalité j le gouvernement fon- 
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sono più o meno stimate. Gli uomini del tempio degli Yin tenevano 
in conto le gambe; quelli del tempio dei Ckeuj le spalle. In generale 
le membra dinanzi sono tenute più in pregio di quelle di dietro. 

Il vaso sagrificiale (cho) è per addimostrare la beneficenza , 
espressa con le pratiche del culto; perchè tanto i nobili quanto 
la gente bassa hanno la parte che spetta loro delle vittime sagrifi- 
cate. E siccome al nobile non vien dato mai d' avanzo , e quei di bassa 
condizione non sono mai dimenticati; cosi le pratiche del culto vo- 
gliono pure esprimere la giustizia. Beneficenza e giustizia conducono 
al buon governo; il buon governo, al perfetto stato delle faccende; 
questo, alla stabilità: a quella stabilità delle opere, che non le lascia 
cadere ignorate. 

Il vaso sagrificiale è per addimostrare V equa ripartizione 
della beneficenza; e dare, a chi governa, T esempio di tali virtù. Per- 
ciò è detto, che questa parte del sagrificio, insegna come nelle pub- 
bliche faccende debba sempre regnare la giustizia. 



». Il porgere della tazza [per le libazioni], nelle cappelle chao 
si fa in un modo , nelle cappelle muh si fa in un altro ; ma tanto nel- 
r une quanto nell' altre si ha sempre riguardo all' anzianità; perchè 
sempre, tra persone che hanno ufficio, si dà la preferenza a' più vec- 



ctionne hien: quand le gouveniement 
fonctionne bien, les affaires pttblìques 
réussissent à soiihait: quand les affaires 
piibliques réussisseìit à souhait^ le me- 
riie (du souverain) se trouve étahli. Il 
n*est dono par permis d'ignorei' la cause 
première qui étahlit {aux yeux de tous) 
fé mérite {da souverain; car^ c*est dans 
Vexemple) des vases de viandes offertes 
d'oil ressort clairement Végalité des bien- 
faitSf qiie le souverain sachant bien gou- 
verner trouve una simiUtude (avec ce 
qu'il doit faire.) Voilà jìourquoi on dit 
que {dans le dix ordres d' idécs que ren- 
fcìinent les sacrifìces)^ il y a VégaUté 
dans les actes du gouvernevient, 

24. « Lo philosopho chinois s'est 
alambiquó le cerveau pour combiner, 
avec les idées les plus disparates, ce 
raisonnement piiéril, fort peu iutclligi- 
ble dans la dialectiquo curopócnne, à 



savoir, que l'usage des viandes offertes 
et des vases sacrés, de la part des gens 
de service dans le tempie, est Tìmage 
d'un bon gouvemementl Je laisse au 
lecteur patieut et clairvoyant le soin de 
cherclier les rapports logiques qui sont 
censés exister entre les différents ter- 
mes de cette dóduction éminemment 
eh inciso : j'ai assez pour ma part des 
diflicultés que la traduction a présen- 
tées » {Nota del Calieri), 

25. e Qui si dichiara il nono dei 
dicci doveri. > * 

2ó. « Bei jeder Darreichung der Ge- 
ftisse erhielt oin Tschao eine, dann ein 
Mo cine, Tschao nach Tschao nacli 
dem Alter (den Zàhnen), Mo nach Mo 
nach dem Alter und so ìmmer; das 
heisst die Ordnung von Altcn und 
Jungon beobachten » (Plath , Op. cit,^ 
pag. 90). 
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chi. Questa pratica (del culto) insegna dunque le convenienze tra le 
persone di età diversa. 



>, Dopo il sagrificio si fanno donativi al guardia, al macel- 
laro, al portainsegne e al portinaio, per mostrare il principio di be- 
neficare la gente bassa: principio che solamente il sovrano virtuoso 
può mettere in pratica; perchè vien manifestato dalla chiara cono- 
scenza delle cose, ed effettuato pel sentimento d' umanità. 

I donativi sono elargizioni, che si fanno degli avanzi 
(delle vittime) del sagrificio, anche al più infimo degli assistenti. In- 
fatti il guardia è il più umile della gente d*arme; il macellaro, il 
più umile degli addetti al vitto; il portainsegne, il più umile dei dan- 
zatori; e il portinaio, il più umile dei custodi: non ostante che in an- 
tico non fosse permesso un tale impiego, a coloro che avevano avuto 
che fare con la giustizia. 

Queste quattro classi di persone rappresentano i più infimi 
uffici. Ora r Immagine vivente (Shi) rappresenta la più alta onora- 
bilità. Eppure questa alta onorabilità, al termine della cerimonia sa- 
cra, non dimentica i più umili, facendoli partecipi della mensa im- 
bandita con gli avanzi del sagrificio. Ciò significa che, quando in 
alto è un principe illuminato, il popolo ne' confini del suo dominio, 
non patirà mai né freddo né fame. Queste pratiche del culto esprimono 
appunto il reciproco legame che unisce i superiori e gV inferiori. 

S7, Vi sono (particolari) cerimonie sagrificiali nei quattro 
tempi dell' anno. Il sagrifizio di primavera è chiamato yoh ; quello 



26. € Prima dei Cheu i delinquenti 
non potevano essere impiegati come 
portieri; ma sotto i Cìieu quelli che ave- 
vano avuto il marchio si destinavano 
a custodire le porto ^ {Commento). Pel 
marchio vedi il § 20 di questo capitolo. 

2u. « Questo paragrafo dichiara il 
decimo od ultimo dovere. » * 

26. Intorno alla cerimonia della par- 
tecipazione agli avanzi delle vittime, 
della quale in questo luogo si fa allusio- 



ciens et aux portkrs, imcuje des hìen- 
faìts accordés aux gens de basse condì- 
tlon. Le souverahi doué de sagcsse peni 
seid pratiquer cela: son intelìigence lui 
perinei de tv)/r ìe sens qui s'y ratfache; 
son humanifé lui permei de donner. Le 
mot Pi signi fic^ cu effet , Donner, e' est- 
à-dire quii donne son sitrplus à ses in- 
férieurs, C'est pour cela qne lorsqu'un 
souverain éclairé est sur le trone, les 
peuples compris dans les limites de son 



ne, vedi i §§ 11, 12, 13 di questo stesso I terrifoire ne souffrent ni du froid, ni 
capitolo, dove se no parla a lungo. de la faim, Voilà ce qu'oìi appelle les 



26. Dans les sacrifices on donne (des 
mets offerts) au gardiens des cuirasseSj 
aux préposés à la viande, aux musi- 



relations elitre supérieur et inférivurs, 

27. « Questo paragrafo o il se- 
guente dichiarano V importanza e il si- 
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[xxv. 27-28-29] tsi-t*ung. 

d'estate è chiamato ti; quello d'autunno è chiamato ch'ano; e quello 
d'inverno, chinq. 

Secondo il rituale di Cheu (Cheu-li) il sacrificio primaverile chia- 
mavasi Ts'z. La serie qui riferita sarebbe, secondo Ching-shi, quella 
in uso sotto gli Hia e gli Shang. 



u Nei sagrificii primaverili ed estivi (yoh e ti), il principio 
Yang prevale; nei sagrificii autunnali ed invernali (ch'ano e chino), 
prevale il principio Yin. Ora il sagrifizio ti, estivo, cadendo "nel 
colmo della influenza Yang, e il sagrifizio ch'ano, autunnale, cadendo 
nel colmo della influenza Yin, nulla v' è di più importante che questi 
due sagrificii, ti e ch'ano. 

Le operazioni del principio Yang si manifestano con un continuo e 
progressivo incremento; le operazioni del principio Yin, con un conti- 
nuo e progressivo decadimento. L' estate segna il massimo di questo 
incremento ; 1' autunno segna il cominciare del decadimento. Perciò il 
sagrifìcio Ti esprime il massimo del Yang; e il sagrifizio Ch^ang, il 
massimo del Yin, 



38. Anticamente, nel tempo del sagrifizio ti, si conferivano le 
dignità, e si distribuivano vesti, conformandosi per tal modo al prin- 



gnificato dei sagrifici ti e ch'ano; e 
dice come il principe, se intende bene 
questo significato, potrà diventare il 
padre del suo popolo. » * 

28. Les sacrifices Cho et Ti (qu'on 
offre à ses ancètres, Vun au 2yrirìtempSj 
Va atre en été)y relèvent du principe laiì. 
Les sacrifices Chafl et Chea (qu'on offre, 
Vun en atitomme. Vanire en hiver), re- 
ìlvent du principe In. Le sacrifice Ti 
répond au maximum du lan; le sacri- 
fice Chaa répond au maximum du Li. 
Cesi j>ourquoi on dit: e Bien n'est aussi 
important que les saciùfices Ti et Chaii. > 

28. « Le règne du laù coramence au 
solstice d'hiver et va chaque jour en 
augmentant de puissance jusqu'au sol- 
stice d'été où il a atteiut son plus haut 
degré de force , corame les jours ont at- 
teint alors leur plus grande longueur. A 
partir de ce moment, commence le ró- 
gne du principe In qui va en gagnant 
lo dossus jusqu'au solstice d'hiver, où 
il est le plus puissant, et où les jours 



ont attieni leur minimum de durée » 
(Nota del Calieri). 

29. € Beira Opfer Ti des Kaisers 
wurden die Wiirden vom Kaiser ver- 
theilt und Geschenke an Elleidem gè- 
macht, um (dem Prinzipe) Yang zu 
entsprechen ; beim Opfer Tschang Fel- 
der und Gebiete bewilligt und Strafen 
erkannt, dera (Prinssipe) Yin zu genu- 
gen » (Plath, Op. cit, pag. 110). 

29. Anciennement ,. à V epoque du sU" 
crifice Ti on conferait les dignités , et on 
faisait des présents d'habits, a fin de se 
conformer au principe lan (doni relè- 
reni la gioire^ la celebrile et les objcts 
éclatants:) à V epoque du sacrifice Chaii 
on concédait des champs et des territoi- 
reSy et on appliquait les lois j^énales^ 
afin de se confoì^mer au principe In 
(doni relèvent la terre, les punitions et 
toìdes les affai res dtsagréables), C*est 
pourquoi Vadage dit: « Le jour du sa- 
crifice Clian 071 mei deJiors (toni ce qui 
était en réserve) dans Ics dépots publicSj 



- 72 - 



TftI-T*UNG. [xxv. 29-30] 

cipio Yang, E nel tempo del sagrifizio ch ang si conferivano terre , e 
si applicavano leggi punitive, conformandosi al principio Yin, Un ri- 
cordo (di questo costume) è nel dettato: — Il giorno della cerimonia 
autunnale {cKang) si aprono i magazzini pubblici, per le retribuzioni; e 
si dà il marchio a' delinquenti, quando si falcia V erba, — Così che il po- 
polo non osa falciare , innanzi che le leggi penali siano state applicate. 

Nel Tso-ch'wan è detto : e Le ricompense si danno in primavera e 
in estate; le punizioni, in autunno e in inverno. Perchè è qui accen- 
nato che i magazzini pubblici si aprivano nei giorni del Ch'ang? E 
da notare, che, affermando le retribuzioni farsi singolarmente nella pri- 
mavera e neir estate, non si vuole escludere che non s'incominciasse 
anche ad applicare le pene: specialmente, come dice il capitolo Yue- 
lin del Li-ki, pei piccoli falli. E cosi pure accadeva pel tempo del- 
V applicazione della giustizia. — Il marchio era la più leggera delle 
cinque pene delF antico codice punitivo. 



K II principio che informa i sagrifizi ti e ch'ang è grande. 
Non devesi ignorare che esso è il fondamento del governo degli Stati. 
Chi mette in evidenza questo principio è il sovrano; coloro che àe- 



nfin de distribuer des récompenses. > A 
Vépoque où Von f anche Vherhe , on mar- 
que au front les criminels] (])ar consé- 
quent)^ tant que V application des lois 
penai es n' est pas coìnmencée, le peupìe 
n'ose pas faucher. 

29. « Littéralement , les lois de l*au- 
tomne: allusion à Tusage fort ancien, 
mais ancore en vigueur de nos jours, 
dans les cours criminelles de la Chine, 
de ne connaitre des crimcs ordinai res 
et de n'appliquer la peine de mort qu'en 
automne, sous l'influenco du principe 
fàcheux In, On ne fait exception à cetto 
règie que pour les grands crimes qui 
demandent une prompte justice » {Nota 
del Calieri), 

30. « Die Opfor Ti und Tschang 
haben cine grosse Bedeutung; sio sind 
die Grundlage der Regienmg uud man 
darf sie daher nicht verkennen. Dor 
Souverain muss ilire Bedeutung klar 
durchschauen. Die Boamten mùssen 
alles, was dazu geliort besorgen. — 
Wenn ihr Sinn wohl begriffeu ist, wer- 
den dio Opfer respoktirt; wenn diess 
der Fall ist, wird jeder Sohn und Exikcl 



voli Ehrfurcht (gogen scine Eltorn) sein. 
Drum bringt der Weise diese Opfer per- 
sonlich dar: wenn indess ein Grund 
dazu ist, kann er auch einen Andern 
damit (statt seiner) beauftragen » 
(Plath, Op. cit,^ pag. 110.) 

.:o. Voilà porquoi on dit: Les sacri- 
fices Ti et Chan oìit une grande portée; 
il sont la base d'un ben gouvernement, 
et il n'est pas permis d'en igìiorer {le 
sens élevéy C est au souverain qu'il ap- 
j>artient d'en jiénétrer claircment la si- 
(jnification: e* est aux magistrats qu'est 
dévolu le soin des apprétcs extérieurs 
{de ces sacri fices.) Le souverain qui n*en 
2}énètre pas claircment le sens est inconi^ 
jìU't: le magistrat qin n'en soigne j^ds 
tous les détails extérieurs est incomplct. 
Le sens {des sacrifices Ti et Cliafi; fixjce 
les projets {suggérès par la piété filiale)^ 
et donne carrière aux sentimenis ver- 
tueux {de reconnaissance et d'amour 
qu'on a pour ses 2>ccrcnts décédés.) Cest 
pourquoij lorsque ces sentiments vertueux 
sont profonds, les projets {de reconnais* 
sance) sont grandSj lorsque ces projets 
sontgrands^ le sens {des sacrifices) est dai* 
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vono operare a seconda, sono i sudditi. Senza metterlo in chiara luce, 
la sovranità non sarà perfetta; come non vi saranno perfetti cittadi- 
ni, se eglino non saranno abili a conformarvisi. 

Questo principio è un aiuto alla volontà per estrinsecare 
tutte le virtù. Perciò colui la cui virtù è perfetta, ha ferma vo- 
lontà; e colui che ha ferma volontà, è manifestamente giusto; e 
colui che è manifestamente giusto, è pur devoto delle pratiche del 
culto. E quando le pratiche del culto sono rispettate, tutti i giovani 
dentro a' confini dello stato, saranno rispettosi. 

Per la qual cosa il sovrano deve da se stesso accudire alle 
funzioni sagrifioiali; e solo per qualche grave cagione può deputare 
un altro. E benché altri vi dia opera in vece sua; se egli non dimen- 
ticherà l'importanza del sagrificio, ne il principio che lo informa, 
potrà dire d' aver messo in evidenza questo principio. Ma se le virtù 
del sovrano saran lievi, debole la sua volontà; se egli dimenticherà 
l'importanza di quel principio, allora, ancorché colui il quale é de- 
putato a sostituirlo nel sagrificio si comporti devotamente, egli non 
ne avrà nessun frutto. E quando il principe sarà incurante delle pra- 
tiche religiose, come potrà egli essere il padre del popolo? 

31. I vasi sacri (tiìig) portano iscrizioni, le quali contengono il 
nome con lodi alle virtù degli antenati; e servono per tramandare ai 
posteri la memoria dei meriti de* defunti. 

Gli antenati, certo, ebbero in vita meriti e difetti. Ma 
V iscrizione sul vaso sagrificiale non ha da rammentare che i primi ; 
perché cosi vuole il sentimento d' una progenie pia. Solamente il sa- 
vio è però capace (di scegliere le azioni degne di nota). 



itemene compris: lorsqxie ce seiis est hien 
compris, les sacrifices sont respectueux: 
lorsqiie les sacrifices soni respecUieux, 
il n'y fl , dans tonte Vétendue du royau- 
rncy aucun fils ni petit-fils qui ne soit 
respectueux. Guide par ces principes, 
le sage offre ses sacrifices en 2^crsonnef 
et ne charge autnti de le remplacer que 
lorsqxCil en est empeché par quelque 
grave motif, 

31, « Questo paragrafo dico il 
modo di propagare le lodi degli ante- 
nati. » * 
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51. « Ilaltcn die hoiligen Vasen In- 
schriften, welcho die Tiigenden und 
Verdienste der Vorfahron rtihmten, die 
Belohnungcn und Geschenke, die sie 
enthalten hatten , aufFùhrton — und die 
vorlior discutirt worden waren. Dadurch 
verlieh man seinen Ahnen Glanz, er- 
fiillte solbst scino Piiicht, klàrte die 
nachfolgenden Geschlechter auf und 
hinterliess ilinen cine Belehrung und 
Ermahnung zu Nacheiferung » (Plath, 
Op. cit., pag. 111). 
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38. Quanto all'inscrizione (ella si fa nel seguente modo). Si 
proclama per ogni luogo V elogio delle virtù e della bontà dell' ante- 
nato: delle sue abilità, dei suoi meriti pubblici e privati, delle ricom- 
pense avute, della rinomanza ch'egli godeva, e quindi si delibera 
quello che deve essere inciso sul vaso sagrificiale. [Questi vasi] con- 
servano il nome e la fama del defunto; e usansi nei sagri fizii in onore 
degli antenati. — Render pubbliche le virtù degli avi, serve ad esal- 
tare la pietà filiale. 

U nome [di colui che consacra il vaso a un suo progeni- 
tore] è notato di seguito [a quello dell' antenato] ; affine di confor- 
marsi [alle prescrizioni dei riti], e perchè siffatte iscrizioni siano chiare 
e manifeste testimonianze alle generazioni future. 

33. L' iscrizione su' vasi sagrificiali è unica; ma si riferisce 
tanto all' antenato quanto al discendente; e il savio, che la legge, ap- 
prezza chi vi è elogiato e colui che 1' ha fatta incidere. — La mente 
(del defunto) appare [dalle lodi che di lui si fanno]; la virtù, dal per- 
messo [avuto dal sovrano di perpetuare in tal guisa la sua memoria] ; 
l'abilità, dall'utile [che seppe trarre dalle sue doti]. Insomma (a giu- 
dicare da essa, il defunto) sarà stimato addirittura un vero uomodab- 



32. Quand il 8*agit des inscriptions 
des vases sacrés, on discute et on met 
par écrit les vertìis des ancétres, leurs 
mérites, les récompeiises obtenuesy les 
faveurs de cérévionialj les présents {re- 
gus du souverain), la renomméeacquise, 
en un moty tout ce que V empire sait sur 
leur compie, et on se conseille sur ce 
qu*il convieni {de fai re gravar) sur les 
va^ses des sacri fices. Par là, on 8*assure 
à soi-méme la reputa tion (de fils rcspe- 
ctueux et reconnaissant , et on a des va- 
ses spécialement consacrés) à offrir des 
sacri fices à chacun de ses ancétres, En 
donnant de l'éclat à ses ancétres ^ on 
élève la piété filiale (dont on est péne- 
tré); en se mentionnant, soi-méme {sans 
osteìitation) f on fait son devoir, et en 
éelairant les gene rat ions à venir {sur les 
mérites de leurs aìeux) , on leur lègue un 
enseignement 

33. Dans ces inscrijytions il ny a 
qu^un éloge; cependantj les ancétres et 
les descendants y ont une égale pari. 



Aussi, quand le sage regarde une in- 
scription sur les vases sacrés, il admire 
tout à la fois le personnage {dont elle 
Ione les vertus) et celui {de ses descen- 
dants) qui Va composée. En effet, celui 
qui Va composée a eu essez de penetra- 
tion pour en saisir V iìnportance: il a 
eu assez dliumanité pour que le souve- 
rain lui accordai la permission de la 
faire graver; et il a eu assez d'habileté 
pour en faire une chose avantageuse, 
Tout cela peut ètre appélé Sagesse; et 
quand la sagesse est saìis ostentation 
elle 2>eut s'appeler Modestie. 

33. « Daiis Ics temps ancions il 
n'était pas permis de faire graver tello 
inscription qu^on voulait sur les vases 
en bronzo, en usage, mòme choz soi, 
pour les sacrifìccs aux ancétres. Il fal- 
lait, pour cela, une autorlsation spe- 
ciale du souverain qui ne Taccordaìt 
qu'en faveur des personnagos dont les 
vertus et les mérites avaient déjà acquis 
un grand éclat » {Xota del Calieri). 
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bene; ohe, se tale apparirà senza ostentazione, potrà anche essere detto 
modesto. 

34. 3B. 36. 3*?. (Questi paragrafi contengono un esempio 
031 fatto iscrizioni. I molti nomi proprii, e titoli, e allusioni a 
i di pochissima importanza, e Io stile stesso rendono diffìcile la 
luzioue , la quale viene tralasciata). 

35. Tn antico i principi discutevan le virtù dei loro antenati, 
)i le proclamavano, tramandandone la memoria a' posteri Per tal 
lo gli antenati servivano a rafforzare, co' loro esempi, lo stato e la 
iglia; imperocché i nipoti conservavano la loro memoria nel tem- 

a loro consacrato (Tsuno-miao), e nelle cerimonie in onore degli 
"iti tutelari del paese (Shé-tsih). 

Il lodare senza merito un attenato è mentire; il disconoscerne 
egi è ignoranza; il conoscerne la sua virtù e non farla pubblica, 
lifioa empietà. Queste tre cose fanno la vergogna d'un sovrano. 

39. Anticamente Ckeu-kung si acquistò grandi meriti presso 
i gli stati {Tien-kia). Dopo la sua morte, Cking-wang e K' ang^ìoang, 
Qori delle sue grandi virtù, vollero onorarlo; e gli concessero doppi 
rificii. I sagrificii esterni , che ne onoravano la memoria nel Kiao 
il Shé; i sagrificii interni, che ne onoravano la memoria nel Ta- 
lNQ fl nel Ti. 

Ora nelle feste Ta-ch'ang e Ti, si canta la canzone Tging- 
), e si suona co' flauti 1' aria «ì<hij; mentre ì guerrieri, con gli 
li purpurei e le asce di pietra yìl , danzano la danza del grande 
-wang; e otto gruppi di mimi danzano quella del gran fondatore 
Li Hìa. Questa allegria era per esaltare Cheu-knng. Così i nipoti ne 
no conservata intatta la memoria fino ad oggi; e le virtù di Cheu- 
/, in tal modo proclamate, servono anch'oggidì a rafforzare 
Ilo Stato, del quale in vita ebbe il governo. 



39, Pei sagrifizì kiao c Suii, vedi 1 ta-ch'ang e ti vedi §§27. 28,29,30, di 
, 1, 12j Kxiv, 18, 54; e pei sagrifizi | qtiosto stesso capitolo. 
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L' ANTICA RELIGIONE POPOLARE E IL CONFDCIANESIMO. 



1. 

NOTA SUL CAPITOLO XXIII DEL LI-KI. 

Il capitolo XXIII del Li-ki è uno de' più brevi, ma de' più im- 
portanti ; in quanto ci dà un quadro quasi compiuto dell' antica reli- 
gione cinese; il quale si può epilogare nella seguente enumerazione 
degli oggetti del suo culto: 

I. Elementi cosmici 

1. Il Cielo e la Terra; 

2. Il Sole, la Luna e le Stelle. 
IL Fenomeni meteorici 

3. Il caldo e il freddo, la pioggia e la siccità, le quattro 

stagioni. 

III. Accidentalità del suolo 

4. Le montagne e i boschi, i fiumi e le valli, i poggi e le 

colline ; 

5. Gli Spiriti delle quattro parti della terra. 

IV. Spiriti tutelari dello Stato e della famiglia 

6. Lo Spirito della fecondità del suolo, e lo Spirito delle 

sue produzioni; 

7. Sette spiriti tutelari de' luoghi abitati. 
V. Spiriti dei morti 

8. Gli antenati; 

9. Gli uomini benemeriti.* 
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4 l'ìVNTICA RETJGIONK POrOLABE 

Neil' antica religione cinese occorre distinguere le credenze po- 
polari primitive, che ne costituiscono il fondo, e la dottrina stabilita 
sopra queste credenze, interpretate e modificate in quella guisa, in 
cui ci appaiono nel Confucianesimo. Il Li-ki contiene documenti per 
lo studio dell'uno e dell'altro gruppo di fatti religiosi; e gli oggetti 
del culto dichiarati in principio appartengono ad entrambi. 

Ora, come apparisce dalla lettura del testo del Li-lei^ gli oggetti 
naturali vengono onorati in quanto sono sede di spiriti, che si sup- 
pongono essere cagione dei fenomeni prodotti da quelli oggetti mede- 
simi. — « Le montagne e i boschi, i fiumi e le valli, i poggi e le ool- 
» line fanno il vento e la pioggia, e manifestano cose maravigliose : e 
» gli Spiriti sono cagione di tutto. »* Il cielo stesso, come spazio vuoto, 
incommensurabile, infinito, non può mettersi tra gli oggetti del culto 
se non definito negli astri. E siccome il culto aveva bisogno di qual- 
cosa di visibile e definito, che colpisse i sensi, cosi è detto, che « nel 
» sagrifizio di ringraziamento al Cielo, si prende per oggetto del culto 
» il Sole. » * — « Dio ha fatto il suo tabernacolo nel Sole, » dice il 
Salmista; ^ e, pei Cinesi, nel Sole hanno preso dimora gli Spiriti cele- 
sti, le cui influenze rendono produttiva la terra. H Sole dunque, alla 
cui azione nulla sfugge, è, nel Li-ki ^ il primo materiale oggetto del 
culto. Ad esso si accompagnano la Luna * e le Stelle. 

I Veda, dopo aver nominati i principali elementi fisici, nei 
grandi Dei che li rappresentano, aggiungono alcuna volta un'espres- 
sione, che abbraccia tutte quelle piccole personalità divine, che non 
hanno nome particolare, inerenti ai fatti fisici di minore importanza. 
Cosi troviamo scritto, per esempio, « Onoriamo Varuna, Sùrya, In- 
» dra. Agni, Vàyu, ec. e i Vicvadevàs » : ossia, il cielo, il sole, l'acqua, 
il fuoco, il vento e la moltitudine degli Dei. Nello stesso modo pro- 
cede il nostro testo; il quale, dopo avere enumerati gli oggetti natu- 
rali pili importanti - il cielo, il sole, le stelle, la temperie, la pioggia, 
le stagioni -e le più notevoli accidentalità del suolo - i monti, le 
valli, i boschi, le colline- aggiunge: e tutti gli Spiriti delle quattro 
parti della terra. '' 

» Li-lei, XXIII, 3. 

* Ll-ki, XI, 81; XXIV, IH. 
"^ Salmo XVITI, 5. 

* JÀ-kì, XXIV, 18. 
^' Li-ki, XXIII, 3. 
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Le personificazioni della fecondità del suolo, Shé, e dello sue 
produzioni, Tsth, formano una coppia divina, intomo alla quale si 
vengono a costituire le prime aggregazioni della società cinese; di 
cui divengono gli spiriti tutelari, con culto pubblico e privato. Ho 
trattato in uno scritto speciale di queste divinità tutelari della fa- 
miglia e dello Stato nell'antica religione della Cina,* e non tornerò 
a ripetere qui le cose che ho dette. Ma a confortare sempre meglio il 
fatto delle origini religiose dell'una e dell'altro, aggiungo, a quelle 
riferite nell'opuscolo menzionato di sopra, altre citazioni del Li-ki^ 
che sono al caso. — « Suddividendo il paese, e fondando i reami, e 
» le città di primo e second' ordine, si stabiliscono al tempo stesso 
» i templi e gli altari. »' — « L'interno del tempio raffigura il terri- 
» torio dello Stato. »' — La formula, in fine, con la quale un principe 
domandava, ad un capo di famiglia, una fanciulla in isposa, era: 
« Concedete che la vostra figliuola venga meco, ad aiutarmi a servir 
» gli Antenati e i Genii tutelari del mio paese. » * 

Il culto dei medesimi antenati, e dello stesso spirito tutelare, ovvero, 
per parlare il linguaggio dei nostri antichi, il culto dei medesimi Lari 
e dei medesimi Penati, era il legame che teneva uniti i membri d'una 
stessa famiglia, e i cittadini d'uno stesso Stato. Cosi nella Grecia come 
in BrOma, nell'India come in Egitto, le primitive tribù furono tenute 
insieme da culti speciali. Dappertutto, U tempio era il luogo attorno 
al quale si formava la città. E fin anco presso popoli rozzi, come per 
esempio gli Ostiachi, vediamo ano' oggi l'uso dello stesso luogo con- 
sacrato e dello stesso sacerdote, essere legame che unisce gli uomini.' 
Le feste di alcuni Dei, che erano feste nazionali pel paganesimo; le 
feste de' Santi patroni , che sono feste provinciali e cittadine pei cat- 
tolici, provano anch' esse come le prime società fossero tenute insieme 
dalla religione : unite dalla venerazione d' un medesimo oggetto di 
culto. 

Ogni Stato, ogni città, ogni villaggio, ed ogni famiglia, ave- 
vano dunque, anche nella Cina antica, il loro particolare altare con- 



* Le eulte des Génies tutélaires de la famille et de VEtat daìia Vaneienne re- 
ligion des chinois. Louvain, 188G. 

* Li'ki, XXIII, 5. 
' Li-ki, XXV, 12. 

* Ll-ki, XXV, 5. 

* H. Spencer, Ecclcsiaticcd Lstiiutions. 
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6 l'antica beligione popolare 

sacrato ad un Genio tutelare. Oltre a ciò è da osservare, che il Genio 
tutelare di uno Stato vinto passava nel territorio dello Stato vitto- 
rioso ; ma non confondevasi mai col Genio tutelare di questo. Aveva 
un tempio separato, e un culto distinto. I Penati della vinta Troia 
passarono a Eoma e ne divennero i protettori. Nella Cina questo non 
sarebbe stato possibile ; stimandosi assurdo che una divinità, la quale 
non seppe difendere sé stessa, né coloro che le erano devoti, pren- 
dasi da altri come patrona: — « .... qu8B dementia est extimare his 
» tutoribus Romam sapienter faisse commissam, et nisi eos amisisset, 
» non potuisse vastari? Imo vero victos deos tamquam praesides ac 
» defensores colere, quid est aliud quam tenere non numina bona sed 
» nomina mala ? » ' Sant'Agostino non avrebbe avuto occasione di fare 
un simile rimprovero all' antica religione cinese. 

Del gruppo di divinità, che nel quadro esposto in principio viene 
appresso questa di cui abbiamo ora discorso, fu pure trattato con 
certa ampiezza nell'opuscolo citato di sopra;' al quale rimando il 
lettore, se avrà voglia d' averne notizia. Dirò piuttosto alcuna cosa 
del culto dei morti, che viene in ultimo, nel quadro sopra riferito, ma 
che è della principale importanza nella religione cinese. 

La religione de' morti si può distinguere, presso i Cinesi, nel 
modo seguente : 

culto degli antenati (Li-fci, XXIII, § 1, §§ 6-11); 

culto degli uomini benemeriti alla società (Li-fct, XXIII, 
§§ 15-26); 

pratiche propiziatorie verso gli spiriti di coloro, che essendo 
morti senza prole, e non ricevendo perciò regolari sagrifizi, diven- 
gono spiriti malefici (Li-fci, XXIII, § 13); 

e finalmente, pratiche propiziatorie verso gli spiriti di coloro, 
che essendo morti prematuramente, sono nella stessa condizione dei 
sopraddetti (Li-ki^ XXIII, § 14). 

Nella famiglia il culto dei morti si estende ad una serie tanto più 
remota d'antenati, quanto più è alto il grado di gerarchia sociale del 
capo della casa. Il re {wang, t'ien-tsz') ha due templi speciali, dove sono 
le tabelle degli antenati più lontani dell'atavo, un tempio pel capo 



* De Cìvitate Dei^ I, 3. 

- Le Cultc de Génies tutélaires otc. p. 11. — Cfr. anche Li-ki^ II, 82. 
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stìpite della famiglia, e altri c[uattro templi consacrati, singolannent 
al padre, all'avo, al proavo, all'atavo. I principi {lAu-heit) mancar 
dei due templi per gli antenati remotissimi; e ne hanno soli cinc|a( 
uno consacrato all'antenato, d'onde proviene la casata; o gli altri, i 
padre, al nonno, al bisnonno e all'atavo. Gli alti dignitari {la-fi 
hanno tre templi; qnello del padre, del nonno e del bisnonno; g 
ufficiali subalterni di primo grado, due: quello del padre e quello di 
nonno; e gli ufficiali subalterni di secondo e terzo grado, soltanto 
tempio consacrato alla memoria del padre. Tutti gli altri non hana 
templi speciali pel culto dei loro morti : li onorano entro le pareti d( 
mestiche. « II tempio del popolo è la sua casa ■ . ' 

Oltre agli antenati, il re e i principi, e, in certe occasioni, ac 
che chi aveva un'alta carica, rendevano pure onoranze religiose ag! 
uomini, che per le loro opere si resero degni della riconoscenza d( 
posteri. — • Devesi sagrificare, dice il Li-ki, a coloro che hanno contr 
» buito a divolgare tra il popolo le leggi sociali; a chi è morto i: 
> servizio pubblico; a chi si adoperò per lo stabile assesto dello stato 
» a chi portò rimedio a qualche grande sventura; a chi riusci ad evi 
» tarla. » ' Questa specie di culto si rendeva associando la memori 
d'ono o d'altro uomo famoso e di gran merito, ai sagrifizii che si fa 
cevano al Cielo , alla Terra e agli Spiriti tutelari. 

I morti che non ricevevano culto regolare , né i sagrifizii do 
vuti loro nei varii tempi dell'anno, diventavano spiriti malefici, ori 
gine di guai infiniti ai viventi. In tal condizione sono tutti coloro 
che morendo senza prole, mancano di chi sia tenuto ad onorarli oltr 
la tomba. Essi tramutassi in cattivi genii, se la famiglia a cui appar 
tengono non pensa a propiziarli con sagrifizii speciali, adatti, in qual 
che modo, a compensarli di quelli di cui furono privi. A questa sven 
tura riparano appunto le pratiche religiose, menzionate nel paragrafa 
13 del capitolo che è soggetto di queste notizie. Nella cronaca che h 
per titolo Tso-ck'wen, si trova scritto, ohe essendo stato ucciso Liag 
sùto, lo spirito di lui divenne malefico; laonde si cercò chi volesse far 
gli da figlinolo, per rendergli i dovuti sagrifizii, affinchè l'anima de 
defunto cessasse d' esser pericolosa. ' 



' Li-ki, V, B3; XXIII, 11, Commento. 

' Li-ki, XXIII, 16. 

' Tao-chio'en, anno VII di Chao-kung. 
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Speciali sagrifizii, allo stesso fine, si facevano a coloro che mori- 
vano ancora giovanetti, e per couseguenza anch'essi senza prole, 
come è detto nel testo. ' 

À quanto ora si è esposto, sbando al cap. XXIII del Li-ki, ag- 
giungo poche parole intorno alla parte della donna nelle pratiche 
religiose, e alle funzioni sacerdotalL Le donne, nella Cina antica, 
partecipavano al culto tanto pubblico quanto privato. ' Abbiamo già 
detto che quando un sovrano domandava una sposa, la domandava 
per aver chi lo aiutasse a servire gli Antenati e i Genii tutelari del 
paese, ' Imperocché ■ al culto è necessario che prendano parte, in per- 
» sona, il marito e la moglie. *' — La donna, in morte, aveva sagri- 
fizii come i defunti maschi. ' Perchè tra gli spiriti dei morti non si 
riconosce differenza di sesso, né di condizione: sono tutti eguali; ed 
hanno tutti i medesimi diritti alla venerazione dei viventi. ° 

Sacerdozio propriamente non v' era. Ma tutti coloro che erano 
preposti a qualche pubblica faccenda, avevano ancora, come conse- 
guenza della loro carica civile, e in proporzione di quella, determi- 
nati obblighi religiosi. Inoltre ogni capo di casa aveva ad attendere, 
con la propria moglie, al culto domestico. Neil' ordinamento ufficiale 
cinese, quale ai rileva dal Li-ki, distinguevansi il sovrano supremo 
{wang, iieti-tiz), i principi [chu-keu), gli alti dignitari {kimf, ia-fu) e gli 
ufficiali subalterni (vki) di varie classi. Ora, il culto era tanto più com- 
plesso, e si estendeva ad un numero d'oggetti tanto più ragguarde- 
vole, quanto più era elevata la condizione sociale delle persone. La 
parte che la religione ufficiale lasciava al popolo era piccolissima. Esso 
non aveva templi. La casa era il luogo dove offriva oblazioni ai 
suoi morti e ai suoi Spiriti tutelari. ' 

La religione dei Cinesi era un polidemonismo e un feticismo non 
dissimile, in sostanza, da quello degli altri popoli primitivi. Le pra- 
tiche stesse del culto lo dimostrano. Le offerte sagrificiali si facevano 

' Li-ki, XXIII, U. 
• Li-ki, XXIV, 6, 10; XXV, 5, G, a 
' Li-ki, XXV, 5. 
' Ibidem. 

' Li-ki, ir, 108, 109. 
« Li-ki, XKV, 17. 
. ' Li-ki, V, 53; XSIII, 11. 
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in modo, che implicava l'idea che l'oggetto del culto, al quale eran 
destinate, ne godesse materialmente. Al Cielo e al Sole si sagrifioav 
sur un altare, nn tumulo, unamontagna — il T'ai-ahan, per esempio; '- 
e le vittime venivano bruciate, perchè il fumo pingue, e l'emana 
zioni della carne arrostita s' innalzassero nello spazio, ed arrivassero 
loro. Nel sagrifizio alla Terra, invece, si seppelliva la vittima; quas 
perchè la Terra stessa ne entrasse in possesso. Gli spiriti delle qual 
tro stagioni, quelli della temperie ed altri, ricevevano onoranze, com 
se fossero personalità reali. E quando si supponeva arrivassero, appoi 
tatori di quelle modificazioni atmosferiche propizie all' agricoltura 
accadeva la cerimonia d'andar loro incontro, festeggiandoli com 
ospiti onorevoli.' 

Le tabelle degli antenati non erano anchlesse che feticci, cont€ 
nenti l'anima del defunto; la quale non si supponeva potesse sta 
separata da qualcosa di materiale. Tonto che, appena l' individuo vt 
niva a morte, a non era apprestata la tabella di rito, si presentavi 
al moribondo un pezzo di legno, perchè l'anima vi pigliasse refugi' 
provvisorio.' Inoltre, appena avvenuta la morte d'una persona, alcun 
della famiglia salito sul tetto della casa, con in mano le vesti del de 
funto dispiegate, richiamava a grandi grida l'anima, che s' era aUon 
allora dipartita dal corpo, e la pregava di tornare a rivestirle.' Nei sa 
grifizii solenni, non contenti d'aver la tabella col nome del defunto 
ai voleva un' immagine più simigliante a lui quand' era vivo. Uni 
persona viva era perciò destinata a far questa parte : si supponevi 
fosse invasata dallo spirito del morto ; consumava le offerte che g] 
erano consacrate; era onorata come se realmente fosse l'antenato ve 
nnto in corpo ed anima, a ricevere gli omaggi religiosi della famigha 
Quest'immagine vivente era in quel momento un uomo feticcio, in 
vece d'un feticcio inanimato, d'un idolo." 

II culto degli alberi, così comune nella Cina, era un culto fetic 
oio. Erano feticci gli alberi sacri, che si credevano dimora degli spi 
riti tutelari dei luoghi, e quelli che si tenevano dimora in general 
di spiriti benefici. « Nel fabbricare la casa non abbatterai gli alber 



' Tai-shan, montagna sacrft, celebre negli annali cinesi, nella provincii 
di Shan-iung. 

* Li-kl, XXIII, 3, Commento. 
» lÀ-ki, II, 22. 

* Li-ki, II, 41. 

" Li-ki, I, C o nota, tó, 1G2; o in molti altri Iiioglii del lA-kì. 
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• della collina vicina ; essi mantengono bene auspicato il laogo dove 
» dimori ; e sono protetti dagli antenati. » ' 

La danza e la mimica, accompagnate dalla musica, che ave- 
vano tanta parte nell'antico culto cinese, sono pure distintivi di un 
culto primitivo, analogo a quello dei selvaggi odierni. Si è danzato 
sempre da tutti i popoli antichi , nelle feste religiose, dinanzi agi' idoli, 
ai templi, agli altari, alle arche sacre, come oggi nelle lor feste reli- 
giose danzano di presente i selvaggi. I Cinesi facevano altrettanto: e 
molti passi del Li-ki contengono dettagli di quelle danze e di quei 
canti, che erano in uso nelle cerimonie sacre. 



INTERPRETAZIONE CONFUCIANA 
DELLE ANTICHE CREDENZE POPOLARI. 



H divino, suddiviso in un gran numero di spiriti, che nella reli- 
gione popolare anima la natura, è espresso nella locuzione Kwti-SHÌN. 
Con essa s' intende tutto quello che nelle altre religioni forma il so- 
prannaturale, il maraviglioso , l'invisibile, l'inconoscibile. KwÈi in- 
dica, specialmente, la parte superstite dell'uomo dopo la morte, le 
anime, i mani; shAn indica pii\ comitnemente gli spiriti degli oggetti 
naturali. Il che non toglie però, che il nome di shàn sia dato ancora 
allo spirito dei morti. 

Ora è da vedere, come intese o volle intendere Confucio qneate 
due espressioni; le quali nelle credenze del volgo significano quelle 
personalità divine non ben definite, sparse da per tutto, supposte 
cagioni soprannaturali dei fenomeni fisici; che, nelle altre religioni, 
vengono dette spiriti, genii, e che sono la particolarità delle religioni 
animistiche. 

Uno dei discepoli di Confucio, per nome Tsai-ngo, domandò il 
maestro intomo al significato delle parole SiiÀw e KwÉi, eh' ei sen- 
tiva spesso pronunziare, ma non sapeva quello che precisamente si- 
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gnifioassero. Confacio fecegli allora la seguente risposta: — « L'Etere, 
K*!, è la condizione perfetta del Shìn. E la vitalità, P'oh, è la condi- 
zione perfetta del KwÈi. »' — Otb dunque se questo 'Etere', o meglio 
questo k'i - per usare soltanto la parola cinese, senza insinuar 
concetti nella tradazione - se questo k'i è lo stato perfetto di qt 
che la religione chiama Spiriti, Genii, Dei - che in tali modi si 
rendere il cinese sMn - è forza innanzi sapere che cosa s' abbit 
intendere con quel monosillabo. 

Nei dizionari la voce k'i, è tradotta vapore, aria, soffio, a 
spirito, anima, etere, materia prima, sostanza intima delle c( 
Secondo la cosmogonia cinese, l'universo è uscito da una sosti 
sottile, rarefatta, eterea; la quale condensandosi ha prodotto i 
qne elementi; e questi mescolandosi insieme in proporzioni div 
hanno formata la materia, la terrtw e tutti i corpi della natura. ( 
sta sostanza prima, questo etere primordiale cosmico , da cui t 
nacque, è il k'i. Il quale riguardato nel suo stato originario è e 
mato, più specialmente, Tsinq-k'i, « Etere puro •, Chbn-k'i, « E 
perfetto », Lino-k'i, « Etere spirito ». Nello spazio esso esiste e 
fluido interplanetario. Q-li astri sono composti delle sostanze pure 
cinque elementi, provenienti anch' esse, come a' è detto, da una pi 
condensazione del k'i primordiale. 

Ma il k'i, nel suo stato puro e primitivo,, non si trova solti 
negli spazii celesti, sì trova anche, in natura, dentro tutti i cor 
quali ne sono compenetrati. I corpi debbongli le loro proprietà 
che; gli animali la loro vita e i loro istinti; l'uomo il sno spiri 
la sua intelligenza. Cosi appunto per Anassagora la ^o/t] è fc 
l'anima dell' nomo, qnanto l'aria che abbraccia, penetra e feoonc 
mondo. 

Ogni cosa in natura proviene dunque da questo k'i : ogni f 
meno gli è dovuto, perchè tutte le cose ne contengono una parte 
o meno grande. Stabilito questo principio cinese di fisica genei 
gnardiamo, in poche parole, quali idee la filosofia primitiva sap 
farsi dell' universo. — * Ogni singolo oggetto della natura coni 
uno spirito : i singoli spiriti d' ogni oggetto sono lo cagioni sop 
naturali di tutti i fenomeni. Non v' è cosa che manchi del suo 



' Li-kì, XXIV, 21. 

' Ved. note ftl § 21, cap. SXtV, o al if 17, cap. SXV. 
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rito particolare. » Questo linguaggio è quello delle religioni animi- 
stiche primitive, delle credenze dei selvaggi, e dell' antica religione po- 
polare della Cina. — « In tutto v'è uno spirito; nessun corpo, per 
quanto piccolo sia, manca di racchiudere una particella della so- 
stanza divina, che l'anima. » Ecco l'espressione del panteismo. — Ora 
se noi diciamo: « In tutto v'è l'etere (k'i), nessun corpo per quanto 
piccolo è privo d' una particella di questo fluido, che è origine d'ogni 
fenomeno nell' universo » — esponiamo il concetto fondamentale della 

dottrina confuciana. 

« 

L' antica nostra fisica ammetteva un soffio seminale , aura semi- 
imlis , la quale penetrando il suolo per mezzo delle acque andava a* 
fecondare le rocce, e produceva quella che chiamavasi caro fossUis ^ 
la carne pietrificata. Il k'i dei cinesi ha con quest'aura seminale 
questo di comune: ohe si trasmette aUa terra, e vi si diffonde, 
per mezzo delle acque, come avremo occasione di vederlo in altro 
luogo. Ma il K I non è soltanto cagione di queste singolari pietrifi- 
cazioni, che la geologia de' nostri vecchi teneva come scherzi della 
natura, o come prodotti d'un fluido vitale sotterraneo, è anche 
cagione dì tutta intera la vita terrestre. Il concètto cinese di questa 
sostanza prima è più scientifico del concetto dell'aura seminale. Bi- 
sponde più all'Etere dqjlla fisica odierna, riguardato come stato origi- 
nario della materia cosmica, e come origine dei fenomeni naturali, 
col suo moto intermolecolare. L' unità di materia, che deriva da que- 
sta dottrina, s'avvicina anch' essa a certe teorie della nostra scienza. 
Imperocché le più recenti indagini su la decomposizione dei gaS; su 
la spettroscopia, su la materia radiante etc, farebbero supporre che 
tutti quei corpi tenuti fino ad oggi per semplici, siano riducibili a 
soli stati elementari diversi di un' unica materia. * Queste considera- 
zioni, mi hanno indotto a tradurre la voce cinese ki con « Etere », 
pigliando questa parola col valore che le dà la fisica moderna. Se 
non che la dottrina cinese spinge il materialismo fino a fare di que- 
sta sostanza prima, di questo fluido etereo, l'origine d'ogni fenomeno 
vitale, non solo degli animali, ma anche dell'uomo; il quale « come 



* Si noti che la parola cincso hiiìgj die viene tradotta « elemento, óofpo ele- 
mentare, » veramente significa, « moto, energia, forza, » lo stato, in somma, 
della materia, non la materia stessa. 

- ss - 
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l' essere più perfetto dell'universo, contiene in maggior quantità, e 
più sctnisita qualità, questo etere cosmico. < ' 

Torniamo al nostro testo. Dopo aver detto che il Skàn, o gli 
jSMn ,- poiché la parola può anche prendersi al plurale, -sono la 
condizione perfetta del K'i; Confucio, rispondendo alla domanda del 
discepolo, dice poi che il p'oh è la condizione perfetta dei ktoéi. Che 
cosa è dunque il f'oe, che nella traduzione del cap. XXF? del Li-ki, 
ho reso con la parola «Vitalità»? 

G-aleno per rendersi ragione dei fenomeni vitali ammetteva nel 
corpo due spiriti, il ffvEU|toi Cwtixóv e il iviu-wt •^w.v.i'/. Cosi pure la 
psicologia confuciana ammette due elementi incorporei, che rispon- 
dono a quelli di Galeno, il poh e il Hwun. Per defluire queste due 
espressioni, è necessaiùo aver presente, che i Cinesi in ogni corpo 
della natura distinguono due cose: il Hin e il Yung. Il Hin è la forma 
che può assumere la sostanza; il Yung sono le qualità che rendono 
una tal forma utile a qualcosa. Ogni corpo organico o inorganico 
ha l'ano o l'altro; perchè ogni corpo ha forma e ntilità, qualunque 
esse sieno. Ma siccome le qualità della forma provengono dal K'i, 
che è inerente alla sostanza, il Yung e il K'i in certo modo si con- 
fondono spesso. L'uomo, come tutti gli esseri, è anch' esso composto 
di forma, o di un complesso di forme, e delle loro qualità: ossia è 
composto d'un corpo organizzato e di k'i, la cai unione costituisce 
l'individuo. Foh-Hioun è l'incorporeo dell'individuo amano: P'oA è 
l'incorporeo della forma; Hwu»,, l'incorporeo del Ai.' 

Il flato che dà vita al corpo è aria; e l' aria, al pari di ogni so- 
stanza, contiene in sé una porzione di fluido etereo, di K'i. Ora que- 
sta parte di fluido etereo inerente all'aria del fiato, è quel che la 
psicologia cinese chiama, in ogni indivìduo, Hivun. Questo Hwun è 
provvisto di tutte le facoltà e proprietà inerenti all'anima umana: 
esso può sentire, percepire, conoscere, pensare, ragionare. Un tale' 
complesso di qualità, proprie del K'i individuato nel Hwun, è ciò che 
costituisce il Poh. Dopo la morte l'organismo si disfà, l'individua- 



' Confronta Li-ki, IX, 32. - 




NaW. homo est. 1 


aivclumo divino gemine feci 


lUo opifm ronim 




aive rowa- tMi, 


1, sodnctBqao nopar ab alto 


Aothorc, roEunti 


roliiiubat nemiDit ctoli. 




(Ovidio, Jf(lft.,I). 


' Ka«<j.hi, CXCIV, f. m\ 
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lità sparisce; resta T anima, il Hwun^ in quanto è sostanza eterea o 
K'i; ma il P'ohj che è il complesso delle qualità dell' anima, o del K'i 
individuato in un organismo , si perde e muore con V organismo stes- 
so. * Ed ecco che il P'oh risponde pur anche al 6o[tò<;, la dimora dei 
sensi, del pensiero, dell' intelligenza, 'f^njv , che perisce col corpo, se- 
condo la psicologia omerica; e il Hwun risponde alla cl^oxnj (animus, àtmauj 
da àn, àmtiy fiato),' che si distacca dai suoi membri e va nell'Hades. 

Per la filosofia confuciana la cpoxTJ, l' anima, il Hwun non ha però 
un Hades dove andare. I defunti non conservano la personalità, la 
forma e la fisonomia che aveva T uomo da vivo; ne vagano, ombre 
vane, ma riconoscibili sempre, nel mondo oltre tomba. — « Lo spi- 
rito dell' uomo è formato d' etere puro ; il quale essendo uniforme ed 
unico, rende uguali tutte le anime dei defunti, sieno esse di donne o 
d' uomini, di persone di alta o di bassa condizione. »^ — Dopo la morte 
il corpo toma alla terra, e lo spirito all' Etere. « Le ossa e la carne 
vanno a formare la terra dei campi; il JK"'/, che animava quelle ossa 
e quella carne, sprigionato dalle membra, s' innalza nello spazio e va 
facendosi luce, colore, odore, emozione. Questo ritomo è espresso 
con la parola Kwéi. » * 

Anche qui siamo di fronte ad una interpretazione filosofica delle 
credenze popolari. Queste, come tutte le credenze demonistiche, ten- 
gono per fermo l'esistenza personale oltre tomba. Lo spirito dei 
morti può assumere forma visibile, diventare malefico se non pro- 
piziato con sagrifizii, prendere anche dimora in oggetti materiali, 
come nelle tabelle funebri dei sacrarii domestici, o nella persona 
viva che rappresenta il defunto nelle cerimonie commemorative. I rac- 
conti popolari cinesi sono pieni d'apparizioni di morti, e di fatti che 
dimostrano la loro potestà sopra i viventi. 

Per Confucio , « il Kwéi è la condizione perfetta del P'oh. » ^ Il 
Poh rappresenta la personalità psichica d'un organismo; il Kwéi, 
quella stessa personalità riguardata astrattamente dell' organismo 



* Li'ki, XXIV, 21. Commento e nota, 

' L'anima, Ilwan, anche pei cinesi viene ad essere composta delle parti- 
celle più delicate dell'aria, come pensavano Anassagora, Anassimene, Anassi- 
mandro e Archelao. 

' Ved. Li-ki, XXV, 17 e Commento. 

♦ Li'ki, XXIV, 22. 
' Ibidem, 
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stesso, nelle facoltà che il K'i può assumere nell' individao umano. 
In altri termini, Poh e Kwéì sono il complesso dei fenomeni vitali 
dell' nomo ; soltanto , quanto a' viventi esso è espresso con la parola 
P'oh, quanto a' defunti, come memoria del loro Io clie fu, con la 
parola Kwéi. 

Il Kioéi pel filosofo è il complesso delle facoltà psichiche ■ 
costituirono una personalità qualsiasi: facoltà che si disperdono 
disfacimento del corpo, tosto che l' anima ne esce, ricondotta al j 
al flnido etereo universale, del quale era formata. Pel volgo il A 
è soltanto l'ombra, lo spettro, la larva, lo spirito del defunto, cap 
di tutto quel che la fantasia de' popoli primitivi attribuisce, in ti 
le religioni animistiche, agli spiriti dei morti. 

Le pratiche del culto degli antenati tendono a condurre lo i 
rito del defunto nello stato di Kwéi. Prima di divenir tale, Io spi 
ha una vita più o meno lunga, entro le tabelle funerarie dei ten 
domestici. In quelle tabelle l' anima dimora fino a che cessano i 
grifìzii in suo onore; i quali si estendono ad una serie di antei 
sempre più antica, quanto più è alta la condizione della famij 
a cui appartengono. Il capitolo XXm {§§ 6-11} ci fa conoat 
come procede questa regola. Gli antenati dei sovrani e dei prini 
hanno uno spirito {Skàn) , la cui vita individuale viene prolong 
per molte generazioni. Mentre il popolo e le persone di bassa o 
dizione, diventano Ktoéi appena passati di questa vita. 

Cosi fatta distinzione indurrebbe a supporre, che lo stato 
spirito personale, o shàn, nelle tabelle funerarie, fosse pel defunto i 
stato di felicità; poiché il prolungarla con sagrifizii continuati 
molte generazioni, è privilegio delle famiglie d'alta condizione. 
sogna per£) notare, che i defunti fìno a che si suppongono esisl 
nello stato dì spiriti nei sacrarii domestici, hanno attribuzioni ] 
lievi. Se a loro vengono fatti sagrifizii regolari secondo il rito, > 
stessi devono a lor volta sorvegliare la famiglia a cui appartengo 
procurarle quel benessere che le è necessario , esseme la provvidei 
E s' intende come tali attribuzioni siano tanto più ampie, e e 
così, più faticose, quando la famiglia ha maggiori e più alte 
gerenze: quando la sua autorità si estende fuori delle mura doi 
atiche, nel dominio delle pubbliche faccende. Tale è il caso del 
dei principi, degli alti dignitarii, i cui antenati hanno da prov 
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dere non solo al benessere della famiglia, ma a quello degli ammi- 
nistrati, del popolo, della nazione intera. Egli è necessario allora 
che il culto sia più complesso, che una serie più numerosa d' ante- 
nati si divida questa faticosa bisogna, quest'ufficio postumo, conti- 
nuazione di quello che ebbero da vivi sulla terra. Al popolo, alle 
persone di condizione umile, il padre e, al più, V avo defunti bastano 
a sorvegliare il buono andamento delle faccende domestiche.]! culto 
dei morti, in tal caso, non va oltre una o due generazioni. I de- 
funti allora diventano Kwéij o conseguiscono lo stato finale a cui 
sono destinati, molto prima dei defunti dei grandi, dei principi, 
d'ogni persona, in somma, che abbia avuto un qualche ufficio pub- 
blico di certa importanza. 

Gli spiriti, che nel dominio della religione popolare animano la 
natura, diventano nella dottrina confuciana l'energia della natura 
stessa, le forze che operano nella materia. * Kwéi-Shàn è espressione 
che vale Yin-Yang: - kwéi rispondendo a tutti i fatti e fenomeni d' in- 
dole Yin; shàn a tutti i fatti e fenomeni d' indole Yang. 

Le energie della natura, nella dottrina cinese, fanno sentire la 
loro influenza in una parte più, e meno altrove, e in certi luoghi 
piuttosto ohe in altri. Queste considerazioni regolano il culto, la 
scelta del luogo del sagrifizìo , il modo di sagrificare. Ogni stagione 
dell' anno ha i suoi speciali sagrifizii, perchè nelle varie stagioni do- 
minano speciali influenze naturali. * E per conseguenza, quei sagri- 
fizii che cadono nei tempi, in cui queste influenze manifestansi con la 
massima energia, hanno una maggiore importanza. ' La forma dell' al- 
tare, e la sua collocazione, sono scelte coi medesimi criterii. Si legga, 
tra gli altri, i paragrafi 19 e B4 del capitolo XXIV e il loro com- 
mento, e avremo una prova di quel che abbiamo affermato. 

Che gli oggetti del culto , dal dominio del soprannaturale siano 
passati, per effetto del Confucianesimo, nel dominio fisico, risulta 
poi evidente, osservando U modo con cui quella dottrina intende 
l'azione del Cielo sopra gli uomini. Quando noi, non riferendosi a cose 
astronomiche, né fisiche, né di filosofia positiva, nominiamo il Cielo, 



* Confr. Li-ki XXIV, 21, Commento e noie, 
2 /.2-7d, XXV,27. 
» Li-ki, XXV, 28. 
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intendiamo sempre la divinità o la provvidenza divina. Prendendo il 
contenente pel contenuto siamo per lunga, inveterata abitudine por- 
tati a questo significato. E inutile provarlo, citando espressioni fami- 
liari, frasi del linguaggio filosofico-religioso, passi della scrittura ec, 
in cui il Cielo ricorre con tal significato. Educati a questo linguag- 
gio, traducendo testi cinesi, diamo a quella parola il vadore medesimo 
che ha per noi ; inducendo cosi in errore noi stessi e il lettore. 

« Il figliuolo pio si conforma at voleri (o agli insegnamenti) del 
Cielo,» dice il Li-kL E chi di noi non intenderebbe, doversi il 
figliuolo pio conformare ai voleri o agl'insegnamenti di Dio, o 
d' una potestà soprannaturale? Ma se continuiamo la lettura del 
passo citato, Terrore tosto è manifesto; perchè il testo prosegue: 
« Perciò in primavera fa il sagrifizio Yoh; e in autunno il sagrifizio 
Ch'aiig. » ' E ciò doveva farsi per ragione di quelle influenze natu- 
rali, provenienti dal cielo, le quali con V operare diversamente nei di- 
versi tempi, insegnano all'uomo veramente pio, il modo con cui deve 
compiere i suoi atti religiosi. 

Lo stesso sentimento religioso è un prodotto della natura. 
« Quando sul cadere dell' autunno V uomo calpesta la brina che co- 
» pre il terreno, una profonda tristezza lo coglie. Quando in prima- 
» vera calpesta la terra umida di rugiada, prova un piacere misto 
» d' ansietà, come chi aspetta qualcosa di caro al suo cuore. » ' Que- 
sto sentimento, che il cielo e le influenze naturali eccitano nello 
spirito dell' uomo , deve insegnargli a dare ai suoi atti religiosi , una 
forma diversa, analoga ai tempi in cui si compiono. 

Il sentimento religioso è specialmente promosso nell' anima 
umana, dagli atomi dei morti dispersi per lo spazio; e s' impossessa 
diversamente del cuore, secondo le diverse condizioni della natura. 
Le emozioni sono infatti, secondo il nostro testo, cagionate dal- 
l' anime de' defunti, che pel disfacimento dei corpi, si sono dile- 
guate, e confuse insieme per l' aria; ed hanno un' azione diretta sulle 
anime dei viventi.' — « Le emanazioni degli spiriti dei morti com- 
muovono gli uomini a sentimenti di pietà. » * 



' Li'ki, XXIV, 1. 
» Li'kl, XXIV, 1. 
^ Li'kl, XXIV, 22. 
* Ibidem, 
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Anche nel governo della cosa pubblica non bisogna trascurare 
l' influssi della natura. — « Il fondamento del governo degli Stati (in- 
tende gli Stati dell' antica confederazione cinese) sta nel significato 
nascosto nei grandi sagrifizii Ti e Ck'ang. > ' I quali appunto espri- 
lono le operazioni delle forze della natura, in quei periodi di tempo, 
a cui sono più vive ed efficaci.' Con la qua! cosa si cerca di fare in- 
sndere, che la natura stessa, nelle sae operazioni, deve servirci di 
lodello, e suggerirci i mezzi di governare. Il culto, manifestato spe- 
ialmente con que' tali sagrifizii, deve rammentare questa verità. 

Anche il conferimento di cariche, l'elargizione delle ricompense, 
applicazione delle pene, l'amministrazione della giustizia, seguono 
uesta regola. Ogni cosa deve farsi a tempo opportuno: perchè in ogni 
empo prevalgono forze tali, che aiutando l'opera dell'uomo la ren- 
.ono più efficace. Questo aiuto, nelle altre religioni viene da forzo 
oprannaturali, nel Confucianesimo viene dalla natura stessa, intesa e 
econdata come si deve. 



' Li-ki, XXV, 30. 
' Li-fci, SXV, 28. 



OENII TUTELARI RUSTICI. 

(Àppcmdice al cap. XXIII del Li-ki). 



Per render più compiuta la conoscenza dell' antica religion 
Cinesi, la quale si trova con molta chiarezza e brevità, esposta 
cap. XXni del Li-ki, aggiungo ora alcuna cosa sur un grupp 
divinità rustiche, di cui non s' hanno che scarse ed inesatte noi 
e che sono d'una singolare importanza, per la loro indole primi 

Nella vita di Confucio, la quale occupa il XII volume dei 
moires concernant lea Cktnois, vien narrato, come una volta essendo 
discepolo recato da quel filosofo, lo trovò ohe s'apprestava ad n 
di città, per andare a vedere la festa che i contadini celebravano 
punto quel giorno, consacrato ai ta-cha. Il discepolo allora a't 
anch' egli col maestro; e arrivati sopra nn' altura, di là si posei 
osservare la festa. Gli agricoltori in liete brigate popolavano il p 
alcuni cantavano in coro, aitrì in gruppi diversi ballavano, alti 
tomo alle mense mangiavano e bevevano allegramente. Oonfncìc 
finiva mai di mostrarsi contento d' essere in mezzo a cosi sch 
felicità, a in vedere come tutta quella gente, dopo nn anno di la' 
ringraziasse gli Dei, per aver raccolto dalla terra il fratto delle 
fatiche. ' 

L' Amiot, autore della Vita di Confucio, dice a questo j 
che i TA-CE&, o semplicemente i cha, sono Spiriti che possono 
dersi utili o nocivi alla terra , e sono in nomerò di otto. Il 1° 
siedo al vento, il 2" al tuono, il 3" aUa pioggia, il é" alla gran 
il 5" alle nubi, il 6° agli insetti, il 7° alla brina, e finalmente V 



' Mémoires concernant les Chinols, XII, pag. 383. — Vedi Li-ki, IX, 
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ghiacci. Cita poi nn' opera cinese, di cni non dà il titolo, nella quale 
è detto, che 4n antico due volte l' anno , cioè un poco innanzi 1' esta- 
te, e un poco innanzi l'inverno, rinnivansi a lesta, nei vani paesi, 
i vecchi contadini, per ringraziare il Cielo dei benefizi! ricevuti, e 
chiedergli di mostrarsi propizio in avvenire. Queste cerimonie ai face- 
vano per ordine del so-vrano, ma non avevano nulla di ufficiale, come 
il reato del culto cinese.' Il Plath, nel suo libro sull'antica religione 
della Cina, non fa che ripetere quel che dice l' Amiot, nel luogo cita- 
to; enumera i medesimi Spiriti, con le stesse attribuzioni; * e non ha, 
nel 7esto della sua opera , che brevi parole intomo ad essi, ' 

Questo culto campestre di singolare importanza per la saa ori- 
gine antichissima, manca dunque di notizie abbastanza sufficienti per 
farcelo conoscere; ' e merita di fermare la nostra attenzione. 

La festa campestre dei Ta-chì aveva molta analogia con quella 
che gli Ateniesi chiamavano "AXwoa, e facevano in onore di Cerere ' 
e di Bacco, per ringraziare gli Dei dopo la raccolta. ' 

La natura delle divinità che si onoravano in queste feste ru- 
stiche dell' autica Cina, era ben diversa, almeno in origine, da quella 
che deriva dalle attribuzioni date loro dall' Amiot. Secondo questo 
autore, sono spiriti che presiedono a' fatti meteorici, che hanno, è vero 
influenza sulla campagna e sulla raccolta, ma che conservano un' in- 
dole troppo generica, per tenerli come genii tutelari rustici, la cui 
azione non esca dalla cerchia della vita rurale. Anche il Plath, che 
segue l' Amiot, attribuisce a questi spiriti una potestà su i fenomeni 
atmosferici in generale, e gli classifica nella categoria degli spiriti ce- 



' Mémoires, loc. cit. 

' Plath, Op. cit., parte I, pag. 76. 

' Il Plath ne parla brovemento nell' Oj». cit, parte I, pag. 7G, parte U, 
pag. 78 e 83. 

* Ignoro se altri che i citati autori, che hanno trattato delle auticlie cre- 
denze cinesi, ne abbiano parlato un po' diffusamente. L' Intorcetfa, tra i vecchi 
sinologi, accenna pure egli appena a qaesto culto, citando il principio del § 46 
del cap. XI del Li-ki. {R. P. Prosperi Intercetta aocietatis Jesu, MissioTiarii 
siTtenifis Testimonium de Cultu sinensi, Datiim anno 1669. Pariaiis, m. dco; 
pag. 120-130). 

^Cha o Pah-cha viene infatti spiegato da un Dizionario: * A sacrifice io 
» Cerea about the wiater solatice » Lobscheid. , Dici. pag. 4. 

' « Cha o Ta-Cha, ringraziamento deOa fine dell'anno agrario, alla terra 
per la raccolta » W. Williams, Dici., pag. 435. 
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lesti. ' Giova or dunque esaminare quale sia la natura vera di qut 
divinità; attenendoci al Li-ki, che è il documento dal quale teglia 
le nostre notìzie, per quel che riguarda la fede dei Cinesi antichi. 
Eiferendosi a quel che dice il Li-ki, ai §§ 45, 46, 47, 48, 49, 55 
capitolo XI, ecco quali sono questi otto spiriti , e quale il culto che I 
conviensi. Cha è come dicemmo, il nome degli spiriti e del sagrifizio 
quale, quando s' indirizza a tutti e otto in complesso, si chiama Ta-c 
Questo sagrificio facevasi la 12" luna dell' anno, tempo in cui 
terra contiene nel suo seno i semi de' cereali ; e l'offerta è diretta i 
punto a procurare, che la futura raccolta riesca abbondante. Inff 
la voce Cha è, spiegata dal nostro testo, • ricolta, mèsse, »' Il dodi 
Simo mese era scelto per tal sorta di feste, > perchè, > dice il ce 
mento, « era il mese che chiude l'anno agricolo. Tempo in cui oj 
» cosa ritornata già alla sua orìgine, sì prepara a ripigliar vi 

> tempo in cui il Santo, desiderando ringraziare gli Spiriti pel mev 
» eh' eglino hanno in ciò , vuole propiziarseli per domandare un' ; 
» bendante raccolta. » * Questa specie di feste rustiche sono anc 
dette le feste del riposo del popolo. — <• Gli agricoltori termini 

> le fatiche annuali, hanno un giorno dì letìzia. È il giorno della 

> sta Cha, che è anche detta della ricompensa a' contadini. 
» raccolta viene dopo la detta cerimonia; e dopo essa, il riposo. » 

A questo proposito, un cementatore fa osservare, che se le fei 
dei Cha facevansì il dodicesimo mese, che cade in inverno, non pò 
vano essere quelle del riposo che si pigliano i lavoratori della ca 
pagna dopo la mietitura. So non che è da osservare, che l' inverno 
anch'esso pei contadini, un tempo di riposo, non addicendosi la si 
gione al lavoro dei campi; ed è forse appunto a questo riposo inv< 
naie, che il nostro testo vuole alludere.' 



' Cioè a dire si menziona nel capitolo • Von deii einzelnen himmolisch 
> Qeisten » dell' Op. cit., parte I, pag. 67. 

' Li-ki, XI, 15. — Il carattere soh, poeto nel tosto a epiogare il caratti 
riiA, è tradotto nell'edizione giapponese del Li-ki, con hakv, clie vuol dire ricoi 

' Li-ki, Coìitmento. 

' Li-ki, XI, 55, Commento. 

' Del resto anclio le feste popolari cnmpesti-i dei Eomani, dette Fauna! 
cadevano presso che in inverno. Cosi Orazio, III 18 ad Fawwm, dico: 

m.tit harboBO pecua omno campo 
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L' istituzione di queste feste agricole è dal Li-ki attribuita a 
l'JcUshL E questi un personaggio leggendario, intorno al quale regna 
molta incertezza. Secondo il commento al passo del Li-ki, egli è lo 
stesso che Yao (225G a. C): come afferma anche la tradizione popo- 
lare consegnata nel Lu-ski Secondo altri, I-k'i era il nome d'un magi- 
strato del tempo dei Chea: una specie d* assistente al sovrano; un 
nome comune d' un ufficio pubblico , che , per la gran virtù di chi lo 
tenne, diventò nome proprio/ Vi sono anche altri, tra cui l'autore del 
primo libro del Shi-kij che attribuiscono l' istituzione di tali sagrifizii 
agresti al re Shàn-nung ] al quale, del resto, viene dato anche il nome 
di I-k'i. ' 

I sagrifioii agrari cha o ta-cha, si facevano a otto oggetti di cul- 
to, i quali, stando al Li-ki, erano: 

1. Il primo mietitore, Sien-seh'* \ 

, 2. Il regolatore della raccolta, Sz'i-seh : Li-ki ^ XI, 46. 

3. Lo spirito della seminagione. ■ 

4. L'agricoltore, Ndnq 

6. La capanna, il segno di termine, i con- 

fini, Yiu, ' PiAO, ' Choh • , ^._^. ^ ^^ 

6. Gli animali carnivori (Gatto selvaggio, ' 

il/oo, e tigre, Hu) che divorano gli ani- 
mali nocivi all'agricoltura. 

7. I canali , Yunq " ) 

' Li-ki, XL 48. 

8. Le dighe, Fang. ' \ ' ' 



» Kang-hi, IX, f. 11; CXXV, f. 106". 

' Shi-kij San-hivaug-peii'hi f f. 5. 

' Seu vale per un altro carattere che signi flca « ricolta, mèsse, lavoro 
campestre. » Il carattere del testo è formato di due elementi: uno vuol dire 
« granaio »; 1* altro, « venire »; il tutto significa perciò t Grano che va nel gra- 
naio », « ricolta ». 

* Yiu « Padiglione, capanna, riparo, > dove sta il sorvegliante dei lavori 
campestri. — Li-ki ^ XI, 46, Commento, 

* PiAO € Seguale posto lungo la via per indicare il limite dei campi. » — 
Li'kif XI, 46, Commento. 

* Choh « Dykes to go from one field to another > (W. Williams, Dict.^ 
pag. 84). Sopra questi argini limitrofi erano costrutte le capanne pei sorve- 



glianti. 



^ YiiNG, fossa per ricevere le acque, o canaio per farle scolare. — Ibid. 
* Fano, argini o dighe per contenere le acque. — jLì-/cì, XI, 48, Commento. 
Il Mayers , citando un libro cinese pubblicato in sul princijjio del secolo pas- 
sato, enumera questi Otto Sagrificii secondo il medesimo ordine in cui sono 

- ^J6 - 
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Come si vede, questi otto oggetti del eulto erano, stando i 
ben diversi da quelli enumerati dall' Amiot nel luogo citato d 
e dal Plath nel suo libro sulla religione degli antichi Cinesi, i 
quali sono le idee di questo nostro medesimo testo, intorno al 
di tali cerimonie. 

I sagrifizii al < Primo mietitore > , che si vuole sìa lo sf 
Slidn-nuiìff, al « Regolatore della raccolta » , che si suppone sia 1( 
di Heu-taik e allo « Spirito delle seminagioni » , sono come a: 
ringraziamento agli nomini, che primi insegnarono l'arte < 
vare i campi. ' I sagrifizii fatti all' << Agricoltura • , alla » Gap 
ai « Segni di termine -, ai « Confini » sono come atti di g: 
in riconoscenza della loro utilità.' In oltre, i gatti selvaggi 
gri hanno, per gli agricoltori cinesi il merito di divorare gli 
che recano danno ai campi e alle mèssi , ' e per questa ragio 
gono anch' essi onorati con atti religiosi. ' 

La preghiera fatta ai Q-enii rustici, in occasione dei sagi 
loro onore, era breve. Essa diceva: * Che il terreno sia pia 
» le acque stiano nelle valli ; che gli insetti non comparisca! 



meszionati nel Commento al § 46 del citato capitolo del Li-ki. Ecco, sec 
yera, e con la traduzione di questi, gli Otto Sngnticìi: • 1. To the 1 

> bandman (Shen-Nung) - 2. To the director of Imsbondry (How-Tsi) 
i cultivation of earth - i. To watch-towers of the flelds - 6. To wild n 
t G. To ponila and dykes - 7. To watercourses - 8. To insect tribe, » { 
ìietie Jttader'a Slnniial, II, 242). 

Il testo del Li-ki non s' accorda in tutto col Commento al § 45. 
Azio agl'iusettì non 6 menzionato; e ai compie invece la serie di otto, 
in terzo luogo il aagri&cio agli Spiriti delle semente. Questi sono indica 
sto con l'espressione Poh-ciiunO, • Le aemeiite, > che il cominunto spie 
spirito die presiede alla seminagione dei cereali. > Li-ki, XI, 4G, 

' Li-ki, XI, 40. 

' Li-ki, XI, 47. Commento. 

' Una canzone dello tifti-king (IH, in, VII, B) loda altamente il 
Han, perchè vi ai trovavano cervi, daini, oi^si, yalli selvaggi e tigri. 

A queato passo il Legge appone la seguente nota, secondo un autor 

* Itseemsstrange, thatihese wildcreatures should bo mentionod in pr( 

• pleasentnes et' the country; but they came 'mio the niinde ot'thopoet, . 

> exìsteuce in such numbers showed how the country abouiidud in wo 
. reover, the skins of the boars could be worn , ani thcir flesU wouid afi 

> eathing; while the wild cats would destroy the vermiu, and the tigers 

> boars which preyed upon the (ields. » (Legge, The Chiii cfas., VII, i 
in nota). 

' Li-ki, XI, 48. 

- ys»-. 
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ite crescano nei luoghi palustri. » ' Queste parole, che, cobi a 

giunta, riescono oscure, vengono, dal commento al passo ci- 
spiegate nel seguente modo: ■ Si prega perchè il suolo non 
ia ineguaglianze tali da render difficile ridurlo a campo col- 
to; perchè le acque non inondino le terre; perchè le locuste 

devastino i campi; e perchè le piante inutili mettano le loro 
.ci nelle paludi, e non ingombrino i luoghi lavorati dall'aratro. »' 
. Cbeu-li ci fa sapere, che nelle feste agli otto cha, si cantava 
irta canzone del « Libro de' versi » (Shi-king), accompagnandola 
ono di tamburelli. ' La qual cosa starebbe a provare, che queste 
)me campestri rimontano a un tempo più antico, di quello al 

si riferisce il IJ-ki, per l'antichità stessa della poesia che 
casi in quell'occasione. 

quei tempi remoti cosi fatti sagrifizii rustici erano però diretti 
ninor numero di oggetti. E se leggeremo alcuni brani del « Li- 
slle canzoni » {Ski-kìng) , avremo un' idea della semplicità di 
cerimonie. Cominciamo dalla canzone, che era di rito can- 
ler la festa dei Ta- cha. Questa canzone s'intitola dal nome 
logo d'origine della casa dei Cheu, il quale era Ptn; ed ha 
tichità di più che dieci secoli avanti l' èra nostra. Dipinge le 
doni del popolo, specie degli agricoltori, le occupazioni cam- 

proprie de' varii mesi dell' anno ; la vita felice che si menava 
città di Pin; gli ordinamenti provvidi che ne rendevano costante 
essere. Si cantava per esprimere il desiderio, che le condizioni 
tese fossero tali quali erano, in quei tempi di prosperità, le con- 
li dell' antica culla della dinastia dei Cimi. 

In' altra canzone del detto libro e' insegna a chi si facevano que- 
Djriflzdi campestri, a chi i vìllici indirizzavano i loro voti, « Come 
o estesi i miei campi ! — dice essa. — Dai granai di riserva tolgo 
nutrire tutti i lavoratori.,.. Coi vasi pieni di cibo consacrato, e 
, vittime pure sagrifico allo Spìrito tutelare del paese (Shé) e agli 
riti delle quattro regioni (Fano). — Nei campi tutto procede 



Li-ki, XI, 49. 
Li-ki, XI, 49, Commento. 

Cheu-Ii, cit. in Li-ki, cemento al g 50, cap. XI. — II tosto paria di « tam- 
i terra * , t'u-ku. Quosta sorta di struniouti erano formati d' una epocie di 
,i tei'ra cotta, di forma quadrata, senza, l'ondo, e su le due facce stesovi 
■Ile {Kok-fhi-kiiig-ifuen, lib. xlv, f. IG'). 
- 100 - 
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» bene; esgi sono la benedizione dei contadini.... Con le arpe e i 
» tamburelli invochiamo il Padre dell' agricoltura (T ien-tsc) ; invo- 
» chiamolo per la dolce pioggia, che accresce il prodotto dei cereali, 
■) che benedice con l' abbondanza gli nomini e le donne che b' affati- 
i> cano 8U i campi. Il sovrastante ai lavori rurali (Tien-tscn) è eon- 
» tento di loro. » ' Altre canzoni della stessa antica raccolta, dicono 
le medesime cose. 

Secondo lo Shi-kìng dunque, in queste cerimonie campestri, si 
facevano tre sagrifizii diversi, o meglio sagrificavasi a tre diversi og- 
getti. Allo spirito che presiede alle energie produttrici del suolo, Shè, 
agli spiriti che regolano gl'influssi atmosferici, Pano,* e al Patrono 
dei campi, T'ien-tsd. Questi oggetti del culto sono più definiti nel 
Li-ki; e le attribuzioni di quelli ora nominati sono distribuite per gli 
otto spiriti o Pah-cha^ ohe sono i Genii dei campi, protettori del suolo, 
della mèsse, dei lavori agricoli, e degli agricoltori stessi. E si capi- 
sce, come col progresso sociale e agricolo, questi oggetti del culto 
s'accrescessero; che cioè la capanna, i confini, gli argini, le dighe, i 
canali , avessero i loro speciali sagrifizii ; come li avevano l' inventore 
dell'agricoltura, Shàn-nmig^ il protettore della raccolta, Heu-ts'ih, lo 
spirito della seminagione, ec. 

Lo Sht-king, nelle canzoni del genere di quella sopra citata, fa men- 
zione di un personaggio di molta importanza, il quale apparisco come 
un capo sorvegliante dei lavori rurali, che vion chiamato T'ien-taun, 
* Il maggiore o il principale del campo. » Con questo epiteto s' indi- 
cavano, nell'antichità, tutti coloro che avevano cariche pubbliche, 
prendendone il nome generico , dalla più importante delle medesime : 
cariche che venivano distinte in maggiori, dette ta-ftt, e minori, dette 
ski. ' Ora quelli che ebbero l' ufficio di sorveglianti ai lavori campe- 
stri, e si acquistarono meriti appresso il popolo, ebbero pure singo- 
lari onoranze nelle cerimonie rurali di cui si è parlato. Nella serie de- 
gli Otto cka, G^enii tutelari rustici, occupano forse il quarto posto col 



* Shi-Ung, li, IV, II; TI, vt, Vili. 

* Fano, abbrcviriaione di Sz"-fakci, • le qimttro resioni >, fr.ise cho osad 
pure è abbreviazione di Ss'-fang-chi'KÌiiin. • gli Spiriti ilclle nuattro regioni ». Al- 
cuni intendono tutti gli epiriti della terra in generale (vedi a pag. 4); altri gli 
Aplriti che presiedono nllo influonze naturali, provenienti dai quattro punti car- 
dinali. 

* Cheu-li, citato in Kaiig-hi, CU, f. 90. 
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nome di Ndng, che vale, « L'agricoltore, o gli agricoltori, per ec- 
cellenza. » 

Il nome CHA ta-cha, dato dal Li-ki a questi Otto spiriti campe- 
stri , o meglio ai sagri€ziì in loro onore , è quello che fu in uso sotto 
i Clieu; ma l'indole di questa cerimonia indica un'origine più anti- 
ca, come Io dimostrano i passi dello Sla-king riferiti di soprEt. I ri- 
cordi storici notano che tali pratiche religiose sotto gli Hia chiama- 
vansi Tsma-sz", « La festa pura ■; e sotto gli Yìh oSìiang, Kia-pinq, 
« il rallegrarsi per la pace »; mentre sotto gli Han e gli Tsin, che 
successero ai Cheit, questa festa si chiamò Lah, nome che è anche 
dato al dodicesimo mese, in cui essa cade.' 

Stando ai dizionari cinesi, compilati da autori europei, il nome 
di Cha, Ta-cha, Pah-cha, in uso al tempo dei Chett, significa ■ il sa- 
grifizio della fin dell' anno » ' — ■ Un ringraziamento alla terra in oc- 
casione della raccolta »'' — « Un culto prestato a Cerere, verso il soli- 
stizio invernale. » ' 

Il nome dato sotto gli Han a siffatta cerimonia, è spiegato in al- 
cnni libri cinesi con la voce lieh, che significa: « cacciare », e singo- 
larmente: e andare a caccia d'animali da offrirsi in sagrificio. «'Non- 
dimeno se il nome Lah si fece in seguito sinonimo del nome Cha, 
pare certo che si trattasse di due sagrifizli distìnti, per quanto d'in- 
dole simile. Infatti un libro cinese osserva, che chiamavansi Lah 
certi sagrificii speciali fatti agli antenati e ai Cinque spiriti tutelari; 
mentre chiamavasi Cha, i sagrifiziì per propiziarsi gli Spiriti in ge- 
nerale. " Cosi pure afferma un commentatore dei King, il quale dice; 
« Quando la festa dei Cha era terminata, si faceva il sagrifìzio Lah, 
in veste e berretta gialla. » ' 

Anche Ìl Li-ki parla di quest'ultimo sagrifìzio, distintamente dai- 



ni, i 



' Knmj-hi, CXUI, f. 31; CSIII, f. 39; CSXX, f. 6C'. - Fiing-sti-fmg, 



' W. Williaras, Did. , pag. 4. — « The oight Sacrificea of tlin Close of the 
» year, offoi-ing, according to traditìon, by tho uncient Sovcroigns. » M.iyera, The 
Chincm liendtT'ii Manna}, II, 242. 

' W. Williams, aw., pag. 4. 

* Lobschcid., Diet., pag. 435. 

' Ft')ig-3U-t'iing, III, png. 7. 

' Kirang-pnk-iaih-chi , IV, f. 27. — Skivólt-wM cit. in Kang-lii, CXXS. 
i. ÓC. 

■ Notr: ,il Commento del § 53, c.-iii. XI del lÀ-ki. 
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l'altro. — « Poiché gli uomini dalle vesti gialle e dai berretti 
• hanno compiuti i loro sagrifieli, si dà riposo a' lavoratori de 
» pi. » — * H giallo (dice Ìl commento), è il colore della terra e ■ 
» delle erbe in autunno ; esso è perciò il colore delle vesti de' i 
" dilli, n sagrificio a cui si allude nel testo è quello che il cap 
» liti del Li-ki chiama Lah in onore degli antenati e dei C 
» spiriti tutelari; dopo il qiiale si dava riposo agli agricoltori 
i> facevano ricrewe con feste. » ' 

Il tempo in cai cadevano queste pratiche religiose è indica 
versamente. Il Lì-ki afferma che i sagrifizii in onore dei Pah-cha 
vansi il dodicesimo mese.' Lo Skwoh-ìcàn dice che il terzo giorno 
il solstizio invernale accadeva il sagrifìzio Lah; ' il quale, seco 
cap. Ytte-h'n del Li-ki accadeva invece il primo mese d'inveri 
mezzo a queste incertezze , quel che si rileva specialmente dal 
m'induce a credere, che i sagrifizii Cha e Lah fossero dapprii 
distinti, tanto per gli oggetti del culto, quanto pel tempo in cui 
pievansi, benché in seguito venissero insieme confasi. ' 

Dall' antico culto delle energie produttrici della terra e del 
fluenze meteoriche - come era praticato nel tempo al quale ripo 
le canzoni dello SId-king, citate di sopra - si svolse in seguito un 
più complesso verso oggetti aventi attribuzioni più definite: il 
cioè, degli Otto spiriti tutelari rustici, Pah-clta; intorno ai 
il Li-ki ci ha fornito notizie abbastanza dettagliato. Durante ( 
cerimonie religiose o dopo di esse, sembra che i contadini s'ac 
sero a festa, cessando dai lavori campestri: fosse questo il riposo 
la mietitura , o fosse il riposo a cui gli agricoltori sono costretl 
l'impossibilità di lavorare la terra, nella stagione invernale. C, 
pratiche religiose che sì riferivano alla vita esclusivamente agr 
caddero a poco a poco in disuso ; e non è perciò da maravigli) 
non se ne conservò una precisa memoria. Le cerimonie col 
gresso del tempo cambiarono indole,' e la confusione tra le V( 



' /^•-i-;, XI, 51,0 Commfnfo. 

' /,Ì.M,XI,45. 

" ìCaiig-hi, CXXX, png. 50. 

' Tnnto più cho il nome di Lah vonno dato poi jil 12" moso dell' ar 
cui anticamonto cadeva la fefifa dei Pnh-cìtn. 

• Oggi a questi Otto spiriti tutelari dei cnmpi, è aostitiiìta una aci'Io < 
otto spirili, dotti Pah /«hiin, con attribuzioni diverse, e molto mono limita 
- 101 - 
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nze e le nuove , portarono ad una ben naturalo incertezza nel de- 
cerle. 



3 la serie: 1" lo spirito die presiede al cielo. 2" quello che presiede alla terra; 
uello che presiede agli eserciti; 4° quello che presiede al principio Yang; 
uollo che presiede al principio Yin; 6" quello che presiede al sole, 7° quello 
presiede alla luua; 8° quello che prosiede alle quattro stagioni (Siyoyenzikau , 
i. — Mayers, The Ckinese Readefa Manual, II, 260). 



III. 

LA PIETÀ FILIALE E IL PRINCIPIO D'AUTORITÀ. 



Qnal posto abbia, la religione nella costituzione della società 
neae, è detto, in poche parole, da questo passo del Li-kt: — « Fabb 
» cata la reggia , viene eretto al tempo stesso l' altare. » ' La qua! ci 
c'insegna chiaramente, che l'autorità politica era rafForzata dall's 
torità religiosa; e che l'una e l'altra andavano del pari. 

Infatti la religione è chiamata, nel testo citato: « Principio d'i 

> torità per la schiatta, oggetto di soggezione pei pubblici ufficiti 

> argomento di sommissione pei popoli; i qttali conosciuta, per es 

> una potestà suprema, non osano ribellarsi. >* Fin qui il testo 
daccordo con Aristotile; il quale disse, che i miti furono inventati i 
legislatori * per persuadere la folla, e servire di sostegno alla legge. 

Queste idee non s'accordano però col progresso, né si addico 
alla costituzione delle odierne società ; nelle quali la Chiesa e lo Sta 
van sempre più distìnguendosi ; procurando di far riposare il prin 
pio d'autorità, su tutt' altro che la religione. Se non che è dìvei 
assai il modo con cui s'intende tra noi la parola religione, e il me 
con cui la intende Confucio. 

Se, stando al nostro modo di vedere, il passo del TJ-kì, rifar 
di sopra, suona: trono e altare; ossia potere civile e potere teocrati 
congiunti per tiranneggiare il popolo ; stando al modo di pensare < 
Cinesi, si ha da intendere soltanto: governo e autorità, ordine e si 
timento del dovere. E che s'abbia ad intendere così, lo vedremo e 
dentemente in seguito. 



' /.I-Ari, XXrV, 24. 

' Li'ki, XXIV, 23 G Commento. 

' Ariat., Methaph., XI, 8. 
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La religione è indubitatamente la forza più efficace per gover- 
nare: lo dichiara esplicitamente il nostro testo.' Ma non è l'antica 
religione del popolo, che lo dice; non il Taoismo, che l'afferma: è la 
filosofia confuciana, e la sua dottrina politica. 

L'antica religione popolare dei Cinesi, si manifesta, come ab- 
biamo veduto, con tutti i fenomeni delle religioni primitive. E una 
forma di feticismo e demonisrao; la quale, nel fondo, non differisce 
dalle credenze degli odierni selvaggi. Nondimeno, anche secondo 
quella credenza primitiva della Cina antica, la famiglia e lo Stato sono 
di origine religiosa, come abbiamo avuto occasione di dimostrarlo.' 

Il carattere stesso, col quale la lingua cinese esprime l'idea di 
tribù, famiglia, casata, implica l'idea d'aggregato d'uomini che pra- 
ticano un medesimo culto.' La città era costituita, tosto che veniva 
innalzato l'altare allo Spirito dalla terra, vicino all'albero feticcio, 
cho si supponeva lo contenesse. Per Confucio, non più la tabella, dove 
dimora l'anima del morto, non più l'albero, sede dolio spirito totelare, 
non l'altare e la divinità servono, in vero, per unire gU nomini in 
società, come Io credeva la religione popolare; ma serve a ciò, il 
sentimento dei doveri sociali, insegnati dalla religione, e che' la reli- 
gione apparecchia a compiere.' Confucio ha della religione un'idea 
ben diversa da quella di altri fondatori dì religioni, riformatori o 
legisti. La religione, per lui, non deve insegnare a procurarci l'aiuto 
di potenze sopmmane, né a ottenere retribuzione in un'altra vita 
delle opere fatto in questa, come è opinione del volgo. "* Il frutto 
delle pratiche religiose è • l'acquisto della perfetta attitudine a com- 

■ piere i propri doveri, cosi da saperci piegare a tutte le esigenze di 
» quelli : a renderci capaci di spendere tutte le forze che sono in noi, 
» nell'obbedienza alle consuetudini sociali, che sono fuori di noi.... 
» Le pratiche religiose devono svolgere i sentimenti d'onestà, since- 

■ rità, fedeltà e rispetto. » " 



' Uhi, XXV, 1. 

' Vedi 1' opnBcolo cilnto il png. 5. 
' Li-kì, XXV, 8, in notti. 

* Vedi a pftg. 40. 

' Si noti che intendo del volgo in Cin.i, ili fronte a 
Confucio. Vedi Li-kì, XXV, 2 o Commcnlo. 

• Li-ki, XXV, 2. 
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Ora dunque, ogni uomo non idoneo a piegarsi a' doveri, formati 
dal consiorzio civile, è nn membro inutile alla aoeiatà. Anzi, dice il 
Li-ki: " Solamente chi ha il sentimento del dovere è nomo; chi ne 
manca, è come nna cosa morta. » ' Non si potrebbe esprimere con 
maggiore efficacia, l'importanza di questo principio fondamentale 
della religione e della morale cinese. 

n sentimento del dovere, che spinge l'uomo a compiere in tu 
l'obbligo suo, cosi da renderlo capace di diventare uomo civile, g] 
egli inerente per natura? Ogni altra dottrina, che non fosse cint 
considerando la necessità di questa forza morale per la vita delle 
cietà, insisterebbe neirafferraare, che esso è parte necessaria di 
qualità dell'animo umano. Ma il Cinese è troppo positivo e spregia 
cato osservatore dei fenomeni sociali, e troppo amante della res 
dei fatti, per affermare una tal cosa. E Confucio, citando nel Li-ki 
passo del Libro delle canzoni, sembra negare che l'uomo ab 
per natura una tale inclinazione, e Gli animali, esso dice, hanno ti 
» gli organi e tutti i sentimenti necessari al loro modo d'esistei] 
e L'nomo manca dell'organo e quindi del sentimento del dovere. 

Un tal sentimento è formato nell'anima umana dall' educazìo 
la quale muta l'uomo animale in uomo socievole. • L'educazione f 
» ma l'uomo, come l'arte rende utile la materia bruta, »' Tutto 
dunque a conoscer l'arte, che trasforma le materiali tendenze a 
malesche dell'uomo selvaggio e primitivo, in forze produttrici 
civiltà. 

e La potenza morale che governa la società ha la sua orig 
» nel Cielo; trova la sua applicazione sulla Terra; e si manifesta in oj 
» atto della vita civile, regolata dalla religione. » ' — Ecco di nn( 
in campo il cielo; e la religione, per conseguenza. In quanto al ci 
bisogna riferirsi a quello che si è detto altrove.^ In quanto alla n 
gione come fattore sociale, come mezzo di governo, come fonte 
sentimenti umani, bisogna spogliarci dell'idea che di essa siamo a 
tuati a farcene, per intendere come in Cina non significhi teocraa 



• Li-kl, IX, i. 
' Ibidem, 

' Li-kl, XVm, 4. 

* T.i-ki, IX, 4, 

" Vedi a p.ag. lG-17. 
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tirannia sacerdotale; per non farsi della società cinese l'idea d'una 
aggregazione d'uomini tenuti a freno dal timore d'una potenza 
ignota, soprannaturale, arbitraria, messa a profitto da pochi privile- 
giati. La religione per Confucio — e, notiamo, che parlo qui della 
dottrina confuciana e non della religione popolare — è tutt' altra cosa 
che non sia per noi. Essa stabilisce nn principio d'autorità, cercan- 
dolo non fuori della natura, in personalità divine, o sopraumane ; ma 
nella natura stessa, nella stessa legge che la governa. Il principio 
d'autorità inculcato dalla religione, pel quale solo è possibile la vita 
sociale , viene perciò ad essere un principia d' autorità proveniente 
dall'ordine naturale dei fatti.* 

L'umanità presente è il prodotto dell'umanità passata; la ci- 
viltà odierna, l'odierno benessere è il frutto del lavoro, continuato 
per secoli e secoli, di tutti coloro che ci precedettero. L'uomo deve 
dunque, prima di tutto, un culto al passato, un culto all'umanità de- 
funta. E come egli ringrazia il cielo e la natura, per le produzioni 
utili che gli concede, ha pure il dovere di mostrare la sua ricono- 
scenza a chi s' adoperò pel suo bene. E dal padre defunto risalendo 
a' più lontani antenati; e da' più lontani antenati ai primi uomini che 
inventarono le arti utili alla vita ; la religione cinese inculca il dovere 
di onorare l'opera dell'uomo al pari dell'opera del cielo, la natura e 
l'umanità. H Confucianesimo non scompagna mai questi due atti 
d'onoranza religiosa, come vien dimostrato da molti passi delle sue 
Sci:itture sacre. Perciò esso raccomanda caldamente d' aver sempre 
il pensiero rivolto al tempo antico ; e la religione appunto deve « in- 
» segnare a ricondurci alle origini. » * — « Il savio toma all'antico, si 
» riconduce ai principii, non dimentica le origini. Perciò manifesta 
» il rispetto, esercita le forze, e compie sempre atti di riconoscenza 
» verso i progenitori. »^ — « Rivolgere l'animo d'onde provengono 
» le istituzioni, dà saldezza alla base su cui riposano, e rende age- 
» vole il governare. » * 

Questo culto al passato trova la sua applicazione più diritta nel 
culto dei genitori defunti, per arrivare poi al rispetto illimitato ai 



' Confronta TJ-ld, XXV, 30. 
2 JAIci, XXIV, 20. 
^ LNci, XXIV, 20. 
' Li-ìci, XXIV, 20. 
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genitori viventi, e al Sdntimento di deferenza verso ogni maggiore 
d'età. — * La religione serve a farci tornare al passato, contìnuan- 
» dolo in noi con la pietà filiale. La pietà filiale è l'obbedienza; 
> e l'obbedienza è secondare la legge morale, per compiere gli ob-> 
» bUghi del proprio stato. • ' 

La pietà filiale è perciò la virtù più elogiata d'ogni altra. I 
cousigli rivolti ad inculcarla, le massime che ne eccitano l' osservan- 
za, le regole che dicono come devesi praticare, lo prescrizioni mi- 
nate per non mancare a nessuno dei suoi doveri, gli esempli che ne 
dimostrano l'efficacia mirabile, empiono molto pagine del Li-ki, 
prendono la maggior parte di libri di morale, occupano interi trat- 
tati e intere opere. «Non v'è, ch'io sappia, (scrive a ragione il 
» Bartoti) eziandio nelle antiche memorie, contezza di nazione, ap- 
» presso la quale il naturai debito de' figliuoli inverso ì lor geni- 
■ tori si paghi in amore, in riverenza e in quant' altro può farai a 
» lor beneficio, sì interamente, com'è proprio de' Cinesi.... Or libri 
» antichissimi, universalmente avuti in quel conto che scritture cano- 
» niche, d'altro più sensatamente non parlano , e così anche i loro com- 
» mentatori: e continuo argomento de' letterati , sopra che esercitar 
» l'ingegno e far pompa dell'eloquenza, è la dignità de' padri, e 1 
» debito de' figliuoli ». ' 

In Europa è stato scritto molto su questa pietà filiale dei Ci- 
nesi; sono state tradotte molte di quelle pagine e di quei tratt 
tutti ammirando , nessuno domandasi la ragione di quello sfoggii 
morale e di afièttuosi sentimenti. ■" E meritava pure il conto di 
mandarsi, perchè nella Cina, fin dalla più alta antìcliità, ven 
inculcata e insegnata una virtù, che è il prodotto d'un grado a 
elevato di civiltà, frutto d'educazione raffinata, dì gentilezza d'i 



' Li-ki, XXV, 3. 

' Bartoli, La Cina, I, xxxv. 

' La pietà filiale, intesa come la intonde la morale cinese, è una virtù 
difficile a praticarsi anche appresso un popolo colto. Il Li-ki lo riconosce qui 
scrivo — « Aver cura do' genitori è agevole; ma ò difficile mantenersi verso 
• sempre rispettosi. E se anche dì continuo si rispettano, ciò non è facile S' 

> sforzo e ostentazione. Ala se questo si può, è arduo continuare tale osse 

> fin dopo ch'eglino son morti. Imperocché, anche quando i genitori son< 
» funti, bisogna badar bene a come si adopera questo nostro corpo, che es 

> lasciarono, per non turbare la loro memoria, con la nostra cattiva condot 
(Li-ki, XXIV, 34.) 
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mo, di tenerezza di cuore, tutte cose clie non s' addicono alla rozzezza 
di tempi remotissimi. 

Padre si crede ohe venga da pati « padrone » ; piuttosto che da 
pà « nutrire » , come altri vorrebbe. E quella prima origine della pa- 
rola, è, in fatti, più in relazione con Videa, che l'antichità s'era fatta 
ài pitrìj Ttairip, pater familias: l'idea cioè di padrone assoluto della 
aggregazione domestica. 

Né l'autorità paterna poteva essere riguardata altrimenti, nella 
Cina. Là, come pei nostri antichi, ci si presenta, ne' primordi, come 
un potere assoluto, tirannico; il quale, a simigli anza di tutti i poteri 
tirannici, aveva bisogno d'una forza superiore che lo imponesse, a 
coloro che avevano quella di ribellarvisi. 

I sentimenti formati dall'educazione nell'animo dell'uomo civile, 
mantengono intatti i legami della famiglia, tenendo vivo il rispetto 
e l'amore filiale; mentre, dall'altro lato, l'uomo civile odierno può 
sottrarsi da una dipendenza troppo diretta, divenendo padrone di sé 
stesso, tosto che se ne senta capace, come la legge gli consente. Non 
cosi accade nelle civiltà incipienti e primitive. 

L'uomo arrivato alla virilità, nella pienezza delle sue forze, sente 
il bisogno vivissimo d'operare; e si piega di mala voglia alla dipen- 
denza di clii stima più debole e meno valente. Egli vuole esser capo 
d'un aggregato d'individui, che per certa inferiorità fisica siano in- 
clinati alla sommessione, prima che la vecchiezza venga a togliergli 
l'energia e il vigore. Allora, o la religione gì' impone una cieca sog- 
gezione al padre, o all'avo, il quale regna assoluto e sicuro, sacerdote 
e padrone protetto dalla divinità, su la numerosa progenie; oppure si 
libera con la violenza, da una soggezione oramai mal tollerata. — 
Cosi noi vediamo, che per sottrarsene, molti popoli selvaggi uccidono 
i loro vecchi. Nella Melanesia, nella Polinesia, presso gli abitanti della 
baia d'Hudson, presso gli Esquimesi, i Kamciadali, gli Algonchini 
ed altri molti, la sorte dei vecchi è di tal modo miseranda. E tale era 
appunto appresso alcuni popoli barbari dell'antichità: i Sogdiani, i 
Bactriani, i Massageti, secondo Strabene; gli insulari di Ceo, se- 
condo Erodoto; i Trogloditi, secondo Diodoro e Agatarchide. * 



* Vedi Sesto Empirico, Eliano, Procopio, Agatarcliide, citati in P. C. Le Gen- 
dre, Ti'aité de V Opinion^ lib. VI, cap. V, 9. 
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Le antiche civiltà semitiche, e la romana, avevano provvistone! 
primo, modo. L' autorità paterna pesava su la famiglia come autorità 
divina. L'antica civiltà indiana, dominata anch'essa dalla religione, 
dove pure la religione era tutto, aveva nondimeno provvisto altri- 
menti. Era la religione stessa che comandava alla vecchiaia di lasciare 
il governo della famiglia alla virilità. Le Leggi di Manu dividono 
infatti la vita del brahmano in quattro periodi : quelli di brahma cAa- 
rin, di grihastha^ di vàn/iprastlia e di bhlksliu: che è quanto dire di gio- 
vane scapolo; di studente della religione de' padri; di uomo maritato, 
capo di casa e sacerdote del culto domestico; di anacoreta, e di de- 
voto. Quest'ultimo è il periodo della vecchiaia, nel quale il brahmano 
deve darsi interamente alle pratiche religiose. Per tal modo, le leggi 
di Manu lasciano libero di sé stesso l' uomo, quando egli sente la vita 
in tutta la sua potenza; eliminando dalla casa un'autorità, che non 
poteva esser più docilmente sopportata ; togliendo all' affaccendarsi 
mondano una vecchiaia, alla quale è stimato più giovevole il prepa- 
rarsi degnamente alla morte, nella contemplazione devota di una fe- 
licità oltre tomba. 

La religione confuciana non esclude la vecchiaia dalla famiglia, 
come le Leggi di Manu, non la vuole investita di autorità divina, 
come nella famiglia dell'antico mondo classico, ma la vuole mante* 
nere come principio di quell'autorità civile, intorno alla quale 
s'aggira l'organismo sociale. Escluso, come abbiam visto, il sopran* 
naturale dalla religione confuciana, questo principio di autorità do- 
veva cercarsi nell'ordine fisico dei fatti: nel fatto più naturale e ap- 
pariscente; in quella superiorità che non può esser discussa, nella 
superiorità degli anni. 

La pietà filiale non è pei Cinesi una virtù che si ferma al rispetto dei 
genitori : si estende a tutti i maggiori. Mostrando la riconoscenza illi- 
mitata, religiosa, che ognuno deve ai progenitori, che il presente deve al 
passato; la dottrina confuciana trae la conseguenza necessaria dell'osse- 
quio dovuto al padre, continuato nel culto ai propri antenati, e dell'os- 
sequio dovuto ai vecchi, continuato nel culto dei morti in generale. 

La necessità sociale d'un principio d'autorità, che dia alla fami- 
glia, allo Stato, al popolo una vita organica durevole e proficua, nel 
Confucianesimo viene acconciata con le forme del sentimento ; incul- 
cando il dovere come una virtù, facendo dell'obbedienza una qualità 

— Ili -^ 
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del cuore. Cosi V ossequio verso gli anziani è la prima pietra del grande 
edifizio; * e la virtù che lo rappresenta diviene la più importante di 
tutto il sistema della morale cinese, perchè la più utile alla società;* 
e come tale inculcata con tutti i mezzi , predicata in tutti i toni/ esal- 
tata fino all'esagerazione.* 

Per rendere possibile la pratica di questa virtù, un altro senti- 
mento va insinuando, la religione confuciana, nell'animo umano: la 
pochezza del valore individuale.^ L'individuo non può nulla, l'uma- 
nità può tutto. Alcuni passi del Li-ki sono indirizzati a spiegare questo 
punto principale della dottrina. — « Quando il sovrano supremo ha un 
» bene, ne attribuisce il merito al cielo. Quando un principe ha un 
» bene, ne è riconoscente al sovrano supremo. Quando i ministri e 
» gli altri dignitari hanno un bene, ne ringraziano il principe. E 
» quando gli ufficiali subalterni o gU uomini del popolo hanno un 
» bene, ne riferiscono l'origine al padre e alla madre, o lo fanno 
» dipendere dai maggiori »° . . . . « Per tal modo insegnasi a non pre- 
» sumere delle proprie forze, e ad avere singolare ossequio ad un 
principio d'autorità. »' E anche per la medesima ragione, le ricom- 
pense, le cariche, le dignità si conferivano sempre nel tempio degli 
antenati, come manifestazione d'ossequio e obbedienza alla loro au- 
torità; e quasi per renderli consapevoli, e garanti al tempo stesso, 
degli atti che si compiono alla loro presenza. ^ 



' Vedi il Li'kij dove si mostra che quest* ossequio ha cominciato fin da*pri- 
mordii, e ha continuato durante le varie fasi della civiltà, nelle quali sono gra- 
datamente venuti in onore i varii elementi costituenti il vivere civile. Vedi an- 
che XXIV, 45, dove è detto: e Se questo sentimento fosse generale, tutti si fa- 
rebbero uccidere per la giustizia , e nessuno oserebbe tiranneggiare. » 

* Le vktù sociali si acquistano con la pratica della pietà filiale. Vedi Li-kij 
XXIV, 14. 

' «Le pratiche religiose insegnano soprattutto la pietà filiale. » Li-ki, 
XXIV, 46. 

* « La pietà filiale è si eminente che tocca il cielo e la terra, è si estesa che 
arriva a* Quattro mari. » Li-kij XXIV, 35. 

» Li-ki, XXIV, 51, 52. 

* Li'kiy XXIV, 51. Possiamo cosi ripetere col Bartoli: — « Padre dunque e 

> madre nella Cina sono nomi sacrosanti: e dove una si gran parte di loro non 
» ispera nulla da Dio, cui o non credono esservi, o non si dan pensiero di cercar 
» se vi sia; dal teneramente amare, e dall' umilmente servire i lor genitori cre- 

> dono dover loro venire tutto il bene che bramano in questa vita. > {La Cina^ 

I. XXV.) 

' Li ki, XXIV, 51 e 52. 

^ Li-ki, XXIV, 51j XXV, 22. 
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E IL PRINCIPIO D'AUTOEITA. &i 

Oli antenati e il passato, ecco d'onde la dottrina confuciana at- 
tìnge il principio d'autorità, del quale, continuamente, procura far 
conoscere l'importanza, H valore individuale sparisce di fa 
tutti coloro, ohe, volgendosi ai secoli trascorsi, dobbiamo averi 
pre presenti alla mente. L'orgoglio che fa insofferenti d'ogni 
rità, e che viene da una soverchia stima di sé stessi, si frena, 
tenua, ai perde, considerando il poco valore dell'individuo, in 
alla sterminata serie dei defunti, che segnano nel tempo il cai 
della civiltà. 

Diminuita la stima di sé stesso, sopito l'orgoglio, dimostr: 
r individuo la sua piccolezza in paragone all' umanità che fu, 
persuade, più docile e sommesso, d'essere solo una minima pt 
quell'organismo sociale, del quale, così erroneamente, presume 
essere un tutto. 

Sumner Maine, dopo aver dimostrato, in una sua opera n 
il suo scontento pel modo con cui oggi vanno le cose politic 
mondo in generale, e nel suo paese in particolare, si dichiara co 
essere una nazione tanto più felice, quanto più rimane fedele i 
sato. L'instabilità non è un bene, egli dice, ma una cagione di 
denza e dì rovina.' Io son persuaso che il sociologo inglese trove 
nel fondo della costituzione sociale della Cina, qualcosa degni 
sua approvazione. 



' Popular Government. Four Esaays by Sumner Maino. London 
ray, 1886. 



L'eguaglianza è la parola, a' nostri tempi, più di frequente pro- 
nunziata, con passione e desiderio; come è anche la parola più male 
intesa. Ognun che la profferisce ha in mente di vedere gli uomini 
tutti a un medesimo livello; e in tal caso eguaglianza è sinonimo di 
omogeneità. Ora chi dice società, dice organismo; e l'organismo è un 
complesso di parti coordinate, ma eterogenee. Come si concilia dun- 
que l'ordinamento sociale, con l'eguaglianza, secondo il comune e 
volgar modo d' intenderla ? 

Il principio d' eguaglianza , come viene asserito da molti, fu pro- 
clamato da due religioni, il Buddhismo e il Cristianesimo, Eppure il 
Buddhismo non distrusse le caste, che rimaste insuperabili, minaccia- 
rono gli uomini anche nell'altra vita; e la servitù, sotto tutte le 
forme e di tutti i gradi, accompagnò traverso tutti i secoli la storia 
del cristianesimo. Non è dunque 1' eguaglianza sociale che quelle re- 
ligioni insegnarono; ma per 1' una è l' eguaglianza di tutti i viventi in 
faccia al dolore, che, secondo la sua dottrina pessimista, aggrava 
ogni specie d' esistenza, per 1' altra è l' eguaglianza d' ogni uomo in 
faccia a un Dio tanto grande, al cui confronto spariscono tutte le mi- 
serissime distinzioni umane. 

La sola religione dell' antichità che parli d' eguaglianza nel do- 
minio dei fatti sociali, è il Confucianesimo; perchè è la sola delle re- 
ligioni antiche, che non sì occupa dell'uomo come creatura che deve 
conseguire la sua perfezione fuori della società e del mondo; ma che 
se ne occupa per far di lui un elemento utile del consorzio civile. 

Nelle religioni progredite alquanto nel loro svolgimento , i riti 
sagrificiali hanno spesso un simbolismo, il quale con atti e pratiche 
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diverse esprime misteri divini, noti solo ai sacerdoti. Così pure ogui 
atto, anche minimo, nelle cerimonie sagri&ciali del cnlto cinese, ha 
significato simbolico. Se non che questo simbolismo non si riferisce a 
fatti arcani, relativi a un mondo soprannaturale; ma è diretto ad 
istruire gli astanti in tutti i doveri, che spettano all'uomo, se 
varie attinenze della vita civile. « II savio, dice il Li-ki, non e 
» le pratiche religiose l' aiuto soprannaturale degli spiriti, ms 
» e l' attitudine a compiere i proprii doveri. » ' — Il valor 
del culto cinese si può desumere da molti passi del Li-ki; mi 
la lettura dei paragrafi 16-26, cap. XXV, per farlo conoscer 
mente. — «Il sagrifìzio è l'espressione dei doveri, che nast 
» consorzio civile. »' Questi doveri sono dieci, evengono si 
simbolicamente, con cerimonie ed atti religiosi, i quali souo 
a mano minutamente dichiarati nel testo. ^ 

In questo simbolii/mo del cerimoniale religioso, diretto 
gnamento delle virtù sociali, l'eguaglianza è espressa con 1 
nione alla mensa sacra. Dopo il sagrifizio, le vivande offerte i 
vengono imbandite agli astanti. ' Nessuno viene eccettuato ; i 
cipe, se il sagrifizio è offerto da! principe, e la più umile dt 
sone che lo assistettero, partecipano al banchetto. ' Kon di n 
ciò significa eguaglianza nel diritto d'ognuno a partecipare 
fatti agli Dei, dimostra altresì la generosità degli Dei, che lo 
tono; i quali cosi vogliono dare un esempio, all'autorità un 
benevolenza e liberalità verso chi è soggetto a quella. ' 

Inoltre una cosa è da notare , la quale sembra in aperta 
dizione con l'idea d' eguaglianza, ohe abbiamo detto etisere ri 
nel significato simbolico della comunione al banchetto sagrifi 
tutti indistintamente partecipano alla mensa sacra , non vi 
pano tutti fraternamente e da eguali ; ma in modo tale , da mi 
piena evidenza le varie condizioni d'ognuno, e il vario grac 
minciando dalla persona che fa da immagine vivente (sin) dell 



• Li-M, XXV, 2. 

' Li-ki, XS.V, 16. 
» Li-ki, XXV, 16-26. 
' Li-ki, XXV, 11. 

• Li-ki, XXV, 96. 

" Li-ki, XXV, 11, 13. 
' Li-ki, XXV, 12. 
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a cui si sagrifica, e che rappresenta l'autorità divina, e quindi paa- 
lando al principe, che rappresenta l'autorità umana; e poi via via a 
lutte le altra classi di dignitari e ufficiali, che rappresentano ì vari 
rradi di potestà, ciascuno ha la sua precedenza, i suoi privilegi, la 
lua parte di onoranza. ' La qual cosa non ha soltanto il fine di met- 
ile in evidenza la diversità del grado delle persone, ma ben anche 
quello d'ins^nare e dimostrare, che < i beneflzLi dalle più alte classi 
I debbono arrivare indubitabilmente alle più basse; «'perchè allora, 
I ogni persona del popolo aspetterà tranquilla e sicura, nel suo umile 
' stato, sapendo che non potrà mancarle la sua parte di bene. > * 

A ognuno il suo, ma ognuno a suo tempo: ecco la massima che 
i rileva da questa parte della cerimonia religiosa di cui ai parla. Così 
a comunione alla mensa sacra simboleggia l'eguaglianza, come anche 
1 rispetto ai potere, e la giustizia. ' 

Vediamo come tutto ciò può riferirsi ad iln medesimo concetto ; 
) come può conciliarsi l'eguaglianza con l'ossequio all'autorità. 

La dottrina politica e religiosa della Cina inculca ad ogni passo 
I principio d'autorità, e il sentimento del rispetto e dell' obbedienza. 
Tutta r educazione dalla gioventù, e gl'insegnamenti che fanno l'uomo, 
levono condurre a questo. Perciò « la religione, che è 1' espressione 
> di questa sommissione a un principio di autorità, e d'ossequio al 
• proprii doveri, è il fondamento dell' educazione. » ' Pertanto, eccet- 
lUata la sovranità suprema, ì varii gradì di potestà civile e religiosa 
lon sono inerenti alla persona, né ad una classe di persone; ma è la 
egge della natura , unita ed aiutata dalla consuetudine e dalle Leggi 
lello Stato , che pongono a mano a mano gli individui in quella de- 
■erminate e diverse condizioni, che formano la necessaria eterogeneità 
lell' organismo sociale. 

I primi anni della vita il cinese lì passava sotto l'autorità del 
padre e del maestro, occupato nell'acquisto delle cognizioni più ele- 
nentari, e delle arti necessarie alla vita. Nella scuola, dove entrava 



' Li-ki, XXV, 12, 

' Li-ki, XXV, 13. 
' Li-ki, XXV, 13. 
' Ibidem. 
' Li-ki, XXY, 14,15, 
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a dieci anni, cominciava lo studio delle scritture sacre, che raccMu- 
dono la storia e la tradizione del popolo; a venti anni pigliava il ber- 
retto virila, e studiava la costumanze e le leggi sociali. A trent' ' 

pigliava moglie, ed eragli data una parte dell' azienda della cai 
un campo. À quarant' anni , se la sua capacità era da tanto, ìncc 
Clava ad occupare alcun pubblico ufficio ; e a cinquanta poteva f 
all'alta carica di Ta-fu, e prender parte alle faccende del gove 
Insomma quel che oonduceva gì' individui a progredire nella g 
chia sociale, era l'età e lo studio, l'esperienza e la dottrina. ■ 

Prima che l'insegnamento, nei suoi diversigradi, avesse poi 
secondo il sistema cinese, l'ineguaglianza tra gli uomini, sviluj 
done le facoltà, ed educandoli, por render loro capaci più o i 
alle pubbliche faccende, prima d'allora, dico, nessuna distinzion 
ammessa, per nascita, nella Cina. — > Quando il figliuolo del re. 
> il Li-ki, entra nella scuola, egli è uguale a tutti gli altri suoi 
• discepoli ; tra i quali non s' ha riguardo che all' età. • ' Ma ap 
uà individuo si era saputo innalzare ad un grado qualunque 
gerarchia ufficiale, la distinzione veniva rigorosamente a stabilir 
lui e la comune degli uomini. Così andavansi formando le 
classi, costituenti l'organismo della società cinese, necessarie 
sua vita. 

Per la qual cosa la cerimonia religiosa, di cui sì è fatto p 
di sopra, rappresenta questa eguaglianza primitiva degli uoi 
queste distinzioni acquistate, la possibilità in ognuno d'acquisi 
e la necessità assoluta di riconoscerle e rispettarle. Per tal mo 
eguaglianza, nel pensiero cinese, s'accorda col principio d'autc 
e il diritto di partecipare alla potestà pubblica , col dovere di st 
sommessione a coloro che l'hanno conseguita. 



' Lì-ki, XII, 106-109. 
" Li-ki, XXIV, 48. 
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IL BUDDHISMO GIUDICATO DAL CMFUCIANESIMO. 



Da un libro cinese che ha per titolo Pien-hiook-pien , il quale po- 
trebbe tradursi « Delle credenze che turbano la ragione, » tolgo al- 
cuni brani, che riferisco qui appresso. 

Le notizie che si leggeranno non sono nuove; perchè il libro, 
come quasi tutti i libri d'erudizione cinesi, è composto di brani d'opere 
diverse, ordinati per materia; e parte d'alcune di quelle opere sono 
conosciute in Europa. Ma i passi che ho presi a tradurre, riferen- 
dosi a giudizii che autori indigeni portano intomo, a certe cre- 
denze, rispetto al Confucianesimo, ci saranno utili per giudicare il 
valore sociale di quest'ultimo; perchè tutti i difetti che si vanno no- 
tando nelle altre religioni, si vogliono convertire, in sostanza, dal 
compilatore del libro citato, in pregi della religione ortodossa di 
stato. Bisogna però al tempo stesso aver presente, che essendo ap- 
punto il compilatore un confucianista de' più ortodossi, sceglie le sue 
citazioni e i suoi giudizii tra autori del suo stesso modo di pensare; e 
che quei giudizii possono essere perciò troppo severi, ed anche in- 
giusti. Le dottrine avverse sono qualche volta interpretate inesatta- 
mente, sia a malizia, sia per ostentata ignoranza delle medesime, e 
incuria di conoscere il fondo delle idee; affine di mostrare nel mag- 
gior modo possibile, il disprezzo verso credenze religiose o filosofiche 
che si stimano false e pervertitrici. Insomma, per intendersi, te- 
niamo a mente, che l'autore cinese usa quella stessa buona fede, 
che adoperano tra noi gU scrittori di simiglianti materie, quando si 
pigliano a confutare: avvertendo però, che, anche in questo, i Cinesi 
sono molto più indietro di noialtri. 
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• In principio del regno di Ming-ti degli Han (58-76) si ce 
ciò ad aver notizia esservi in Occidente un Dio {Sh&n) , il cai : 
era F-uH. E perciò si mandò gente nell'India a chiedere della sut 
trina; e per avere delle sue Scritture; ed anche per fare che \ 
sero alcuni Sha-men. » 

« Orale scritture di quella sètta, cosi in sostanza, tengo] 
alto pregio il vuoto © il nulla, insegnano la pietà, e a non ucc 
animali. In quanto all'uomo, morto ch'egli è, il suo spirito n 
distrugge, ma continua ad incarnarsi in varie forme. Nella viti 
sente, tutti vengono rimunerati o puniti per le buone o cattive 8 
fatte nella vita passata. Ciò ohe hanno per ottimo è l'esercita: 
raffinare lo spirito, fino ad arrivare ad essere Buddha. » 

• D'un tal bene parlano ampliamento, e con grandi parole 
che il volgo e i poveri di spirito restano sedotti. A sublimars 
siffatta dottrina, si guadagna il titolo di Sha-men. * 

« Queste sono le nuove arti che si propagarono allora nel 
pero di mezzo, dove si fecero anche immagini, per venerare l'a 
di quelle. Nondimeno il solo Ying principe di Cli'u, primo a cer 
notizia, ne fu entusiasta. Ma egli, dopo aver visto, a cagione 
complotto per ribellione, dispersi i suoi seguaci e discepoli, 1 
stretto a darsi da sé stesso la morte. » {Pkn-kwoh-pien, lib. IV, i 



« Tsz-liang sovrano di King-Ung, nello stato di T»i, forte a 
la setta di QVa/a; mentre a Fan-cMn piaceva parlarne ci 
Quando Tsz-liang dicevagli: — se non credete alla dottrina Bnd 
della concatenazione delle cause,' come spiegate voi l'esser 
mondo ricchi e poveri, nobili e volgo — Fan-dtàa rispondeva: : 

« Nella vita gli uomini sono come i fiori su gli alberi. Na 
tutti uguali ; ma poi a seconda del vento si sparpagliano. E così p 
via, talniii penetrano traverso la persiana e la cortina d'una fin 
e cadono sur un tappeto; tali altri, traverso le fessure dell' im] 



' La dottrina dei A'irf'ÌKfl.fondnmento della metafisica buddhica, co 
e che !ft condizione degli individui, nella vita presente, è nsu! 
di azioni fatto in eaistonze passate. Invero però la dottrina dei dodici n 
per dar ragiono della eaistenza, e dello cagioni ohe la detemuuano. 
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cato d'nna stalla, cadono nel letame. Qaelli che vanno a cadere sul 
tappeto sono da paragonarsi agli nomini che vìvono nei palazzi; 
quelli che vanno a cadere nel letame, agli nomini ohe vivono nelle ca- 
panne. Ecco la differenza tra ricchi e poveri. Che bisogno e' è di ve- 
nirmi a parlare di Effetti e di Canse? » 

« E Tsz'-liang in vero, non trovando modo di persuaderlo, l' al- 
l'altro continuava. E volendo provare che lo spirito si distrugge col 
corpo, soleva dire: La forma è la sostanza dello spìrito; lo spirito 
è l'uso a cui serve la forma. Lo spirito sta alla forma, come la fa- 
coltà dì tagliare, per esempio, sta alla lama. S'è mai sentito dire, che 
QOn essendovi lama, ve ne sia il taglio? » {Ibidem). 



« Pel sovrano le cerimonie del culto e i riti sono stabiliti già 
da gran tempo. Fuh (Buddha) è divinità di un paese straniero, e non 
Ila corrispondente sagrifizio, tra quelli che l'imperatore ha il dovere 
li fare, » 

< Sotto gli Han 6 sotto gli Wei (386-534) benché si sapesse che 
5IÌ uomini d' Occidente erigevano conventi in ogni città; non un solo 
cinese ebbe in mente di farsi monaco. Anzi severi decreti proibivano 
igli alti funzionari come al popolo dì recarsi nelle pagode a bruciare 
incenso, e fare altri atti religiosi. E i sudditi della Cina, che aspira- 
vano a diventare Sha-men, tosto si sottomisero. » (Oj?. «'(., VI, f. 11). 



« n Buddhismo è Legge dei barbari dell' occidente e del setten- 
;rione; la quale venne introdotta nel Reame di mezzo al tempo degli 
Jan pos teri ori (25-190). Neil' alta antichità non se ne ebbe sentore. 
eppure Hwan-ti stette in trono 100 anni, e ne vìsse 110; ShaO' 
lao, 80, e ne vìsse 100; Chwan-silh, 79, e ne visse 98; Ti-kuh, 70, e 
le visse 105; Yao, 98, e ne visse 118; Skun e Yu, ambedue 100. » 

« In questo tempo gli Stati erano in pace; il popolo tranquillo e 
elice; gli uomini vìvevano fino alla più remota vecchiezza. Eppure 
lel Eeame di mezzo non si professava ancora il Buddhismo. > 

* In appresso Tang degli Yin visse egli pure 100 anni; e Taì-meti 
.ipote di Taiuj stette in trono 75, e Wu-ling, 59. Le storie non dicono 
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gli anni che vissero, ma, ragguagliatamente, si può desumere che 
non fìirono meno di 100 per ciascuno. CketMoàa-wang campò 97 anni; 
Wu-tcan, 93; Muh-icang ne stette in trono 100. E in questo tempo ' 
legge del Buddha non era ancora entrata nel Eeame di mezzo; 
questa longevità) non era certo conseguenza né merito di quella i 
ligione. . 

■ Al tempo di Mingt-i degli Han ai cominciò ad avere in Cina 
legge buddhica; e Ming-ti regnò appena 18 anni: dopo di lui, disc 
dini, calamità, rivoluzioni; solo pochi anni di pace, e poi vengono 
Sung, gli TVi, i Liang, i CA'cn e gli Wei (420-6&3); sotto i quali 
Buddhismo andò a mano a mano pigliando importanza; menti 
dall'altra parte, la vita e la durata delle generazioni diventava sei 
pre più breve. Soltanto Wy^H dei Liang (602-KiO) regnò 4S anni. 1 
nanzi e dopo di lui il Buddhismo si era diffuso, e molti si faceva 
monaci. » 

' I seguaci di Qàhyamuni non usano vittime nei sagrificii. Fan 
un solo pasto quotidiano, e di soli vegetali. Dopo non mangiano pi 
e aspettano il nuovo giorno , anche se ai sentono morire di fame, 
questo modo anche le città fiorenti in breve si distruggerebbero. Pr 
feasare il Buddhismo è cercare un'incerta felicità, procurandosi ui 
sventura certa. Questo solo dovrebbe tenere ognuno lontano < 
quella religione. . (Op. «'(., IV, f. 11-12). 



Negli anni Wu-te, regnando Ì T'ang (018-627), Fu-yth, istori 
grafo imperiale {Taì-slii-ling) presentò al sovrano un memoriale, i 
quale era detto: 

t — La dottrina dei Paesi d'Occidente [intende il Bnddhìsn 
non insegna nessuno dei doveri sociali. Gli obblighi del suddito e e 
principe, del figliuolo e del padre di famiglia sono affatto trascura 
Discorre invece lungamente dell'impurità dell'esistenza e dei dive: 
rinascimenti; ' cosi che gli sciocchi e gl'ignoranti ne restano inga 



' Letteralmente: .parla dolio Tro impurità, Siin-('u,edeÌlo SoÌ s 
'.u tao. L' espreaaione .Han-tu vuole indicare le impurità o i muli 
i tre mondi, Trlìilóìcyn, dell' universo buddico. L' e spresa ione Lit tao 
ciito Gàti, indica lo tro strade che menano alla trasmigrazione. 
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nati per siffatto modo , che li vediamo intenti a fuggir le conseguenze 
di peccati commessi in una esistenza passata, aspirare ad una felicità 
da conseguirsi in una esistenza futura, e a non tener conto di tutto 
quello che riguarda la vita presente. Sopportano ogni sorta di sven- 
ture, ma al solo fine di scansare l'Inferno; e credono fermamente ad 
una misteriosa redenzione, che esprimono con parola indiana. ' — > 

« — Ora ognuno sa che la vita e la morte, su la terra dipendono 
dall'ordine naturale delle cose; mentre le punizioni dei falli, le ri- 
compense alla virtù, le dignità e il benessere dipendono dall'ordina- 
mento sociale. Ed ecco il Buddhismo, con le sue favole, venire a dar 
contro le leggi della natura, e ad usurpare l'autorità del capo dello 
Stato. Eppure lo Shu'king (V. iv. 18) dice : — Soltanto il capo dello 
Stato dispensai beni, conferisce le dignità, aduna ed amministra le 
rendite pubbliche. E se un suddito, usurpando l' autorità sovrana, 
prendesse a dispensare egli i beni, le dignità, le ricompense, sarebbe 
indubitabilmente di danno alle famiglie, e funesto allo Stato. — » 

« — Durante il regno degli Wu-ti e di San-Hwang^ la dottrina del 
Buddha non esisteva ancora; eppure i principi erano saggi, i mini- 
stri onesti e fedeli; e gli anni correvano felici, e la vita degli uomini 
durava a lungo. — » 

« — S'arriva al re Mivg-ti degli Han, e comincia a stabilirsi fra 
noi un così fatto culto esotico; e dai Paesi d'Occidente molti devoti 
vengono ad insegnare la loro dottrina. — » 

« — Dai sovrani della dinastia Si-tsin (265) in su , non era per- 
messo in Cina tosarsi la testa; ma i barbari vennero, con pratiche 
superstiziose, a mettere in iscompiglio il nostro paese. Allora si co- 
minciò a non tenere in nessun conto gli editti che proibivano i culti 
stranieri. Sovrani sciocchi, ministri adulatori, governo tirannico, be- 
nessere breve, furono i frutti che portò il Buddhismo. — » 

« — In antico una sola donna, Pao-Sze^ riusci a insinuarsi tanto 
neir animo del re Yeu (781-771 a. C.) che fu cagione della perdita dello 
Stato. Oggi, che diecimila tra monache e monaci vivono in mezzo a 
noi, occupati ad intagliare e a disegnare immagini devote, per ec- 
citare il fanatismo e la superstizione nel popolo, da qual rovina sarà 
egli minacciato il nostro paese! » — Ebbene, o principe, unite quella 



Il Nirvana, 

-192- 
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torba di diecimila persone, insieme a coppia di marito e moglie; e 
in dieci anni avremo accresciuta la popolazione dello Stato d' un bel 
numero di cittadini. I quali, tra altri dieci anni, educati alla agri- 
coltura o istruiti nelle arti, arrecheranno utile certo alla società, 
allontanando al tempo stesso i guai che avverranno, se il presente 
stato di cose si mantiene. — . {Op. cit., IV, f. 11-13). 



« — I maschi air aratro , le donne al telaio , ecco il mez 
perchè il popolo non soffra fame né freddo ; ecco quello che la dottrii 
dei nostri antichi ci ha insegnato. Invece il Buddhismo ci ha porta 
una moltitudine di bonzi, che vive oziando, abita luoghi ameni, i 
ste bene e mangia meglio; si che ^\eà famiglie, con le loro fatich 
non bastano a mantenere uno di costoro. • (Op. cit., IV, f 14). 



« Ad un tale che non amava il Buddhismo, taluno dicev 

I — La dottrina del Buddha, nel fondo, è giusta e buona; gli effett 

I alcune volte, possono parer cattivi. » 

I « Al che r avversario rispondeva : • — Sono appunto questi effet 

I che io deploro. La dottrina io non la conosco, né mi curo conoacerl 

I Ma questo so, che se ella non s'accorda con quella degli antichi sai 

non è bene studiarla; se le concorda, i « Sei King » bastano; e 

Buddhismo è inutile. » {Op. cìt, IV, f. 14). 



• Taluno diceva: Il concetto del Buddha si risolve i 

uà desiderio vivo di condurre gli uomini al bene; e lo prova il fi 
vore che ha trovato presso tanti popoli , in tempi diversi , e la prod 
gìosa sua diffusione. > 

« Alla qunl cosa è da rispondere ; che il bene non fa 1' elogi 
del male. Il Buddhismo nega l'autorità dol padre e quella del prii 
oipc; perchè ^àkyamuni abbandonò il padre, e il principe, eia societ 
per darsi alle pratiche d'una religione, che insegna agli altri a fa] 
altrettanto. * 
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«Ma i difensori riapondonoi — È necessario diatinguere : Aver 
'a del proprio padre per tuttala vita, è esercitare la pietà filiale; ma 
[uella che il buddhista chiama la piccola pietà filiale. Invece la- 
stre la casa, per darsi alla scienza sublime; innalzar sé stesso fino 
liventare, nell'alto dei cieli, il padre caritatevole di tutti gli 
nini: ecco la grande pietà filiale! E Buddha non è che man- 
se di pietà filiale; egli è che aveva e predicava la grande , uni- 
■aale pietà. ' » (Op. cit. IV, f. 15). 

Facciamo ora alcune annotazioni intomo a questi brani, tradotti 
libro cinese, di cui in principio ho recato il titolo. 

Le due dottrine, di 9§'liya™'"ii 6 di Confucio, appariscono, nel 
ifronto che se ne fa, in tutta la loro discordanza ; ma appare chiaro 
lora, come sia oziosa tra loro Qgni disputa, per arrivare a conelu- 
■e quale delle due sia la migliore. Partono da principii diversi, hanno 
diverso fine, e percorrono per conseguenza una diversa strada. Il 
afucianesimo riposa sul concetto che l'uomo è fatto per la società; 
I l' individuo non ha valore se non come membro utile di quella ; 
'educazione, l'insegnamento e la religione devono, di pieno ae- 
do, indirizzarsi a tal fine. Pel Buddhismo il mondo è vanità; l'uomo 
li esseri sono forme fuggevoli ; l'esistenza è dolore ; e la felicità, il 
■e, il vero sono in una condizione di cose affatto opposta a quella 
I ai mostra su la terra, agli occhi dei mortali. 

Ora dunque, il punto capitale, sta nel fissare se debbasi avere in 
ito solamente la vita terrena, o se debbasi riguardar questo mondo 
ae transitorio, come luogo di prova, come una fermata per ripi- 
ìT la via inverso un mondo migliore. H Confucianesimo non si pone 
ameno la questione. Per lui è una verità indiscutibile, ohe gli no- 
li onesti, gudiziosi e pii devono rivolgere tutti i loro pensieri al 
ndo e alla società. E non solo gli uomini devono rivolgere da vivi 
irò pensieri alla terra, ma anche defunti; imperocché, come ab- 
mo accennato, anche i morti hanno l'obbligo d'attendere efficace- 



' Questa espressione .La gran pietà Alialo, . si trova anclio nel Li-ki, XXl^. 
Ma leggendo il paragrafo del testo cinese, capiremo la difforonza. Il Bud- 
smo dà a questo concetto «n carattere pid universale ed elevato, che non lo 
lia il Confucianesimo; il quale non si discosta mai dalla sua pratica applica- 
le alle faccende terrene. 
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mente al buono andamento delle faccende di questo mondo. Per la 
qaal cosa il Confucianesimo condanna aspramente, nel Buddhismo, la 
vita contemplativa, il monachismo, il celibato, come insegnamenti 
del tutto anti-sociali e dannosissimi. 

H torto dei filosofi cinesi sta, come si vede, nel condannare le 
conseguenze naturali, logiche, necessarie della dottrina avversa; senza 
far parola del valore de' principii da cui derivano. Solamente desu- 
mono che que' principii siano falsi, perchè le conseguenze sono con- 
trarie a quelli, eh' eglino stimano giusti, anzi i soli adattati al consor- 
zio civile. Vero è che il Buddhismo, col suo disprezzo pel mondo e la 
società degli uomini, non riesce a far che l'uno e l'altra non esistano 
in effetto; e con l'affermare la vanità d'ogni cosa, non può strappare 
dal fondo del cuore umano gli affetti terreni che fortemente vi alli- 
gnano. Cosi avviene che il credente, o chi è convinto d'esser tale, 
s'adopra al proprio interesse, dichiarandosi pieno d'amore per gli 
altri; drizza la sua cupidigia a' beni della terra, asserendo che il solo 
bene e la sola verità è oltre questo mondo ; s'immerge nel fango della 
vita, proclamandosi amante sviscerato dell'idealità; e muore consu- 
mato dal desiderio d'una felicità terrena che non ha conseguito, per- 
suaso d' aver percorso la strada, che conduce all'eterna felicità celeste. 
Laonde il buddhista che vuole operare logicamente, conforme ai prin- 
cipii della sua legge, convion che rifugga ne' monasteri, nelle grotte, 
negli eremitaggi; * distinto dalla folla, che, pur dicendosi professante 
il buddhismo, vuol vivere nel mondo e dei suoi affetti, nella società 
e dei suoi vantaggi. 

Questo contrasto nelle coscienze individuali, che conduce ad una 
doppia forma di società, monacale e laica; e a due potestà distinte, 
ecclesiastica e civile, spesso in lotta fra loro, urta fortemente il 
senso comune dei cinesi della setta confuciana. I quali appunto rim- 
proverano al Buddhismo d'insegnare una dottrina che distrae gli 
uomini dalle faccende di questo mondo; perchè mostra loro per 
principale obbietto qualcosa che è fuor di quello ; perchè tiene la pre- 
sente condizione dei viventi essere un risultamento necessario d' azioni 
compiute in esistenze passate ; e perchè spinge ad operar sempre in 
vista d' una ricompensa da conseguirsi in una esistenza futura. Ciò è 



' Vedi a pag. 58, nota 4. 
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un togliere ogni valore sociale alle azioni umane, un disconoscere ogni 
principio di umana autorità, un escludere la potestà paterna e la poli- 
tica, cardini della costituzione sociale. Ond' è che alla vita contempla- 
tiva, che mira ad un fine oltramondano, contrappone la necessità di 
badar bene ai fatti nostri, con maggior profitto nostro e dei nostri si- 
mili; al monachismo contrappone il lavoro — « i maschi all'aratro, le 
femmine al telaio » ' — ; al celibato, la necessità del matrimonio, per 
non defraudare lo Stato, di cittadini utili e laboriosi;* alla carità uni- 
versale, le umili virtù domestiche; all'entusiasta, insomma, che ab- 
bracciane! suo amore immenso tutti gli esseri viventi, il figliuolo pio, 
che ama i genitori, e rispetta l'autorità. Le retribuzioni, inoltre, è 
forza che provengano solamente dalla potestà politica, per servizi 
resi allo Stato; e la condizione onorevole e agiata ha da venire dal 
lavoro indirizzato al bene pubblico. Perchè, se le ricchezze e gli onori 
sono la conseguenza di azioni fatto in una esistenza passata, come 
sostiene il Buddhismo, la società che può procurarli, come retribu- 
zione di un lavoro speso a suo vantaggio, perde ogni importanza. ' 

Del resto, per far conoscere come e quanto il nostro autore ci- 
nese pensi alle cose di questo mondo, e soltanto ad esse, farò osser- 
vare, che, tra le prove dei danni arrecati dalla religione buddhica, la 
principale è d'avere abbreviata la vita agli uomini.* E notiamo, che 
il nostro filosofo non lo attribuisce però a merito della sua dottrina, 
se gli uomiui godevano d'una maggior longevità prima del Buddhi- 
smo. Oibò ! i Cinesi sanno bene che gì' insegnamenti morali non in- 
gagliardiscono le membra. Vien condannato il Buddhismo sol perchè 
proibisce di nutrirsi di carne, © vuole i digiuni. « Mangiar solo erbe, 
» e digiunare, è il mezzo, dice il nostro autore, di spopolare ben 
» presto le città più fiorenti. » '^ 

Se in questo il filosofo cinese è d' accordo con molti igienisti eu- 
ropei, non lo è però col dottor Flourens, né con l' abbate Moigno, che 
lo cita. Eglino asseriscono, al contrario, che l'uomo antediluviano 
campava lunghissimamente, perchè non cibavasi affatto di carne. Si 



* Vedi a pag. 47. 

' Vedi a pag. 46-47. 
' Vedi a pag. 46. 

* Vedi a pag. 44, 45, 46. 

* Vedi a pag. 47. 
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sa di certo, scrive l'abbate Moigno, che l'uomo fa dapprima frugi- 
voro, poi erbivoro, e finalmente carnìvoro; e che essendo stato 
per mangiar fratta, o al più erbe, non avendo denti né stomt 
carnivoro, abbreviò la sna vita quando cominciò a nutrirsi d 
Eiiiimale. ' La qual cosa, se prova, anche in questo, la veracità 
Scrittura; prova altresì, a parer mìo, che l'aomo sarebbe stato 
al mondo, per fare tutto il rovescio dì quel che fa. 



' Let Liores Saints et la Science, leur accord parfait, par l'abbé F 
gno, anteur dea Sptendears de ìa Fot. Paris, 1884, pag. 403-406. 



VI. 



II Taoismo si propone dì condurre l' nomo a perfezionar tanto 
l'esser suo, cosi d'avere il dominio degli apazii, e andar vagando 
fin per l' immensità che è al di là dell' ultima sfera celeste. À tale 
giunge il devoto, sablimando il sno proprio corpo, per modo da 
renderlo invulnerabile, incorruttibile, puro, immortale ed etereo; ma 
pur sempre serbando la figura e le sembianze di quando visse sulla 
terra. Ed è a notare, che egli si conduce a quell' alto grado di per- 
fezione, non traverso la morte, ma eludendo la morte; prolungando 
cioè la sua esistenza fino all' immortalità; passando non interrotta- 
mente dalla vita terrena aUa vita celeste. 

Nove gradi di perfettibilità percorre il devoto prima di diventare 
perfettissimo; e vagare a suo talento per lo spazio ampio e profondo, 
tra gli astri, e al di sopra di essi. Nel primo grado è « nomo tra- 
sformantesi » , Sien-jàn: ' è uno cioè che cerca di mutare la sua natura 
debole e caduca, che cerca l' incorruttibilità e l' immortalità. Nel se- 
condo è '"hiamato Féi-sien. Egli è riuscito a vincere la morte, e a po- 
ter sorvolare sulla superfice terrestre, senza trascinarvisi, come gli 
altri uomini. Nel terzo - in cui è detto Ling-jàn - ha reso più puro, più 
etereo, più spirituale il suo corpo. Nel quarto è Chàn-jàn: ossia 
uomo vero, uomo ideale. Ha perfezionata la sua natura; la quale 
arriva al massimo della sublimità nel quinto stato, in cui è detto 



' Lft voce SiEN è spiegata con tn'ìen {ICang-hi, IX, f. B) ; la quale significa: 
< to move, to remove, to be proinoted; te chango • (W, Williams, Dict., p. 980). 
Il carattere che suona Sten, è, come è noto, formato di due elementi grafici, che 
voglioD dire f nomo moote > ; alludendo alla vita che que' devoti taosi menano 
su per i monti, e nelle grotte. 
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Ling-aìen, - Etereo immortale ». Allora paò volare nello spazio, s] 
gendosi tanto più in alto, quanto più sale nella gerarchia d' « Es! 
immortale ». Cosi nel sesto stato può volare pel cielo, ed è Fél't' 
CMn-Jàn; nel settimo può innalzarsi al cielo altissimo , ed è Tai-t' 
Chàìi-jàn; nell'ottavo può salire fino alla terza sfera, ed è San-t'ieifO 
jàn; e nel nono finalmente, sino al nono cielo, ed è allora Kiu-t' 
C/tàn-jdn. ' 

Un libro fìranoese, recente, - in cuiTautore, popolarissimo, ] 
tende dar veste scientifica alle sue fantasie, non sempre nuove - \ 
dare ad intendere, che dopo la morte, l'individuo umano ha da ] 
correre molti stati d'esistenza; ne' quali, a mano a mano, e ad o 
promozione nella gerarchia dell' immortalità, si spoglia della sua : 
tana corporea; accrescendo ed allargando la potenza di spingi 
sempre più in alto per le sfere del Cielo, fino ad arrivare al 6< 
dimora delle anime elette, dove gli esseri sono del tutto spiritue 
Questa, presso a poco, è la credenza dei Taoisti ; ed ho riferita 1' < 
nione dello scrittore francese, per far vedere come i sogni degli non 
ai rEissomigliano , non ostante la diversità de' tempi, de' luoghi, e 
cultura. 

Quale è l'arte con cui i taoisti si rendono immortali? — Egl 
credono che sulla terra vi siano piante di virtù miracolose: piante 
contengono una porzioncella di quell'energia universale, che fa 
vere eternamente la natura nel suo etemo divenire. lUcercano d 
que questa virtù delle piante, e il modo d'estrarnela; e di fare i 
quintessenza, per comporre un liquore o qualcos'altro di port 
toso, che, sorbitolo, arrechi immortalità e salute eterna al coi 
L'occupazione principale dei devoti taoisti era dunque 1)1. rice 
d'erbe cosi singolari, e de' luoghi dove crescono. E gli eremiti su 



' Bollissimo descrive il Bartoli {La Cina, I, cxxx) questa aorta di S, 
taoai, con le seguenti parole: — » mostrano no'lor Tempj statue di Be 

> cioè d'uomini non mai morti, ma stanchi o saaj di più vivere qua giù, sali 

> più valenti, di cielo in ciclo fin dove, Iddio vel dica: ì men forzuti, o più a 

> revoli della terra, rimasti ad abitare in su le purgatìssime e mai sempre 

> rene cimo de' monti, belli come aurore di maggio, lucidi come soli di mezz 
. impassibili comò statue di diamante, leggieri nome soffi di vento, e invisi 

> fuorcli<!i a' seguaci della lor setta, che solo hanno gli occhi che bisognano 
' vederli ». 

* figuior, Le lewicmain de la mort, cap. Vili, pag. 99. 
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monti andavano erborando, e facendo esperienze alchimistiche; 
, per impulso di sovrani, si ordinarono spedizioni in terre lontane, 
ove si supponeva fosse abbondanza di siffatte piante. 

Vi sono tradizioni diverse su questo argomento. Una crede ad 
!ole misteriose, che sono lungi, nel mare orientale: on arcipelago 
aradisiaco popolato di genii, e d'alberi, e d'erbe preziose. Un'al- 
ra va in traccia di questa sorta di vegetali che danno l' immortalità, 
1 occidente; in luogo dovejìimora la Dea che concede il privilegio 
i coglierli. Un'altra tradizione ha attinenze con la Luna, che v' è 
onsiderata come il serbatoio del beveraggio dell' immortalità. Que- 
t' ultima sembra avere un' origine esclusivamente indiana. Le ai- 
re due, se non escludono influenze straniere, contengono però molti 
lementi indigenL Io non parlerò qui che della seconda, che si ri- 
orta all'Occidente, perchè dell'altra ne ho parlato distesamente in 
Itro luogo.' 

D monte Kwea-luti è il punto dì mira delle leggende taoistiche 
iguardanti le arti di rendersi immortali. Di questo monte l' antica 
radizione ortodossa confuciana dice solo, che il popolo il quale abi- 
ftva la regione circonvicina, portava in tributo al re Yti, tessuti e 
lelli;' ma la tradizione popolare taoistica lo ha preso a soggetto di 
iù favole. In quelle i Cinesi parlano del monte Kwen-lun, come gli 
Lrii del monte Mèru: confondendoli anzi in una sola montagna. Un 
ibro cinese dice infatti: • il Kwen-lun è chiamato nell'India Su^^ni 
Suméitt). >' 

Certi antichi ricordi geografici, attribuiti al grande YU, dicono 
he il Kwen-lun è alto undicimila li, e largo diecimila; che i fiumi Àz- 
urro, Bianco, liosso e Nero, i quali hanno la loro sorgente nel Lago 
li Diaspro, gli girano d' attorno; e che in vetta il detto monte ha 
lOve terrazzi. * Hwai-man-tsz', filosofo taoista vissuto nel II secolo 
., C, afferma che il monte è circondato da nove fila di mura, e che da 
Igni lato è ricco d' alberi producenti perle e pietre preziose. Ai suoi 
)iedi scorre il fiume Giallo, il quale dopo tre giri torna alla sorgente, 
ìhe è detta Tan-shui, « Acqua vermiglia; » chi ne beve scampa da 



' Vedi il mio libro II Buddha, Confucio e Lao-Z' 
* Shu-king,ia., i,83. 
' Skik-i-ìà, X, f. 1. 

' Shan-hai-king. 
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morte. Il monte è inoltre popolato di Genii; i quali coltivano certi 
campi di sesamo e di coriandoli; i cui semi, mangiati dai devoti, 
danno la longevità. Vi sono anche dodici torri di giada di cinque co- 
lori, dove dimora Si-wang-mu, alla testa delle sue legioni di spiriti. 
Anche Lieh-tsz, altro autore taoista che fiori nel V secolo a. C, le cui 
opere furono raccolte e pubblicate solo nel IV secolo d. C, afferma 
che il Kwen4un è residenza di Si^wang-rnuj madre dei Genii. * 

Che dall' Oriente, donde si leva il Sole, venga con la luce la vita, è 
un concetto che ha preso forme diverse in tutte le mitologie. Non e' è 
perciò bisogno di far notare la relazione che può trovarsi, fra quella 
regione, e l'idea dell'immortalità; e s'intende perchè i primi taosi 
andassero in traccia d' erbe miracolosamente efficaci a procacciare la 
longevità, nelle regioni del Mare orientale. Ma non s'intende perchè 
s'indirizzassero anche, allo stesso effetto, verso i paesi d'Occidente: 
là dove il sole tramonta, donde nasce la notte, simbolo della morte 
piuttosto che della vita. Le due tradizioni, accennate di sopra, sem- 
brano dunque stare in contradizione fra loro. 

Esaminiamo quali idee hanno guidato i taosi, in attribuire ad al- 
cune piante la mirabile virtù di prolungare indefinitamente l'esistenza 
umana; e come sono stati, in conseguenza, diretti nel ricercarle. Le 
piante possono racchiudere l'essenza vitale sparsa per tutto universal- 
mente, ma in singoiar modo certe di esse, che vivono in certi luo- 
ghi: anzi è spesso il luogo dove crescono, che dà loro cosiffatta virtù. 



* Si-wang-mu , nome che significa « La regina dell' Occidente » come Dea 
della regione della vita, del luogo dove crescono le piante che daqno T im- 
mortalità, può anche considerarsi come una Dea della terra. Infatti la tradizione 
vuole che essa presentasse una mappa della terra a Hwang-Mj appena che questi 
fu salito al trono, per fargli conoscere i suoi domini!; e che lo stesso facesse 
col re Shun, il quale da quella mappa vide come poteva ampliare i confini del 
suo reame {Koh-chi-king-yuen ^ V, f. 4). 

Una leggenda narra che il re Muh-wang dei Cheu (m. 1001-946 a. C.) viag- 
giando in Occidente sul Lago delle gemme, che è appiedi del Kwen-lun, s'in- 
contrò con questa Dea, la quale stava a guardia degli alberi preziosi che 
danno l'immortalità. (Vedi anche Chuk-shu-ki-nienj in Legge, III, Prolegomeni 
pag. 150). 

Lo sposo di Sùwang-rnUy • La regina d'Occidente, » è chiamato Mu-Kung, 
« il Principe degli alberi. » Un' altra leggenda, immaginata nel tempo di Sung^ 
favoleggia che Si-wang-mu e Mu-kung rappresentano i primi resultamenti delle 
forze della natura, apparsi al cominciare del loro processo di svolgimento, 
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La quale viene estratta con operazioni alchimistiche, come s*è detto; 
ed insinuata poi nell'organismo umano, lo rende eterno come il mondo. 
Questa credenza si connette col culto popolare degli alberi, e col con- 
cetto, in parte filosofico in parte volgare, di un fluido vitale, o di una 
materia eterea, origine del mondo e di tutti i fenomeni fisici. * 

E fuor di dubbio che lo studio delle virtù delle piante , per uso 
medicinale, è uno dei primi nella genesi del pensiero. Si ritrova presso 
i selvaggi e i popoli primitivi, sotto forma di magia e stregoneria. 
Fuh-lii è il primo botanico e il primo medico della Cina, come ne è pure 
il primo sovrano. Esso rappresenta lo stato del popolo cinese, appena 
uscito dalla barbarie. 

In quel tempo e in seguito fu in gran vigore il culto delle piante 
e degli alberi. Erano in generale onorati gli alberi della foresta , che 
rivestono i monti, e le piante utili all' agricoltura. Si onoravano certi 
particolari alberi, riguardati sede di singoli spiriti tutelari. Ogni 
luogo, ogni aggregazione, ogni tribù ne aveva uno, al quale porgevasi 
sacrifizii ed offerte. ' La tabella stessa dove si rifuggiva lo spirito del 
morto, se rammenta la credenza primitiva, che non concepiva uno 
spirito fuori d' un qualsisia ricettacolo materiale, si riferisce forse 
anch'essa al culto degli alberi. Infatti quando un uomo veniva a 
morte, si soleva mettergli vicino un legno foggiato a posta, affinchè 
l'anima, uscendo dal corpo, trovasse subito un pronto rifugio. Poi 
essa prendeva dimora nella tabella, posta nel sacrario domestico; ' la 
quale, in sostanza, era un feticcio di legno, sede dell'anima di un 
defunto, che diventava in tal modo tutelare della casa; come l'albero 
feticcio era considerato sede dello spirito tutelare della tribù, del 
campo del paese. 

L' altra credenza, che ha aiutato a immaginare la leggenda dell' im- 
mortalità, è quella del fluido vitale, che penetra la terra. Questo con- 
cetto prese forma con la filosofia confuciana; ma riposa su la fede po- 
polare. Abbiamo visto che il mondo, secondo quella filosofia, è uscito 
da una materia prima purissima ed eterea, la quale, nel suo stato 
originario, è detta jBTi, Tsing-Ui, o altrimenti.* Dalla condensazione 



* Vodi pag. 11 seg. 

* Lìin-yhi III*, 21. — Le cuHc des Génies otc. , pag. 9-10. 
^ Li'kij II, 41, Commento, 

* Vedi pag. 11, 
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di qiiest' etere primordiale sono venute le diverse sostanze che com- 
pongono la terra; ma nel suo stato originario impregna ogni corpo, 
ed è origine d' ogni fenomeno. L' uomo opera in virtù di questo 
fluido, la cui congregazione forma l'organismo; e l'anima, sciolta 
dal corpo, toma nello stato di fluido primordiale etereo. 

Ora, sulla superficie della terra, sono le acque ì veicoli di que- 
sto fluido sottile. Esse, ramificandosi, lo portano da per tutto a pro- 
muovere la vita della natura. — « L' acqua è il sangue e lo spirito 
» della terra. L'acqua scorre, penetra, si ramifica; e diffonde e di- 
» stribuisce il fluido etereo {Jet) , e con esso la vita » * Cosi che il 
carattere cinese che vuol dire acqua ^ è formato di segni, i quali signi- 
ficano due uomini con un altro che ne esce di mezzo ; volendo indi- 
care l' unione delle potenze attiva e passiva, con l'Essere che ne è il 
prodotto.* I monti poi sono i luoghi della terra dove questo fluido è 
più accumulato: essi sono come depositi, serbatoi della forza vitale 
del nostro pianeta. I fiumi, che hanno le loro sorgenti nei monti, lo 
attingono appunto da quelli. I monti vengono dunque ad essere sor- 
genti d'influenze vitali, come i luoghi della terra dove apparisce più 
efficace la sua forza prodottiva. Quest' idea viene appunto espressa 
da' passi d'autori cinesi, che riferisco qui appresso. 

« I monti sono formati dalla condensazione dell' Etere primor- 
diale (Ltng-k'i).9 — «I monti sono i conservatori del fc'i. Etere; perciò 
essi agevolano la nutrizione e il mantenimento delle cose. » ' — « Il 
Cielo e la Terra stabiliscono i luoghi, che i monti e i fiumi mettono iix 
comunicazione col fluido etereo universale, k'i; perciò lo Yi-king 
e' insegna, come Yu onorasse religiosamente gU alti monti e i grandi 
fiumi. »* — Per Queste ragioni la parola «monte », in cinese Shan^ è 
definita, nei dizionari indigeni, con altre che significano « produrre » , 
od anche « emanare, espandere, diffondere»; poiché dal monte 
emana e si diffonde il fluido etereo vitale , Ui, ' Inoltre alla parola 
« monte » è dato anche il significato di « protettore » ; perchè « i monti 
con la loro influenza benefica, fan crescere, mantengono e proteggono gli 
esseri ; per la qual cosa nel Cheu-li è detto, che i monti più famosi delle 



• KoJi-chi-king-^yìUM j Vili, f. 1, col. 6. 
^ Koh'CJii-king-yuen j Vili, f. 1, col. 8. 

* Koh-eM-king-yuen^ V, f. 1 e 6*. 
^ K'avg^hi, XLVI. 
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nove provinole, si chiamano i Guardiani della terra. » — «I monti 
emanano influssi vitali, diffondendo, per mezzo delle acque, il fluido 
etereo della natura. » * 

Le più alte e famose montagne della Cina, furono, per ciò, sem- 
pre tenute colà in grande venerazione; e designate con l'epiteto ono- 
rifico, perchè dato solo a esse, di Fo, eccelse. Ai tempi di Yao e di 
Shun se ne contavan quattro; cinque, ai tempi dei Clieu.* Queste 
cinque montagne famose, Wu-yo, erano situate come appresso, ed 
avevano, ed hanno ancora i nomi seguenti: 

A mezzogiorno del fiume Hioang-ho era il Hwa-shan; a occidente 
pure del Hwang-ho era il Wu-shan; a oriente del detto fiume era il 
T'ai-shan; e a settentrione, il Hang-shan; mentre a settentrione del 
fiume Kiang^ era il HInq-shan.' Questi erano i monti che il Cheu4ij 
citato di sopra, chiama Protettori della terra, perchè per mezzo di 
essi viene agevolata l'emanazione dal suolo delle sue forze produttrici. 

Ma il più celebre di tutti è quello che resta ad Oriente, cioè il 
Tai'shan: che è riguardato come il più antico: l'anziano di tutti i 
monti della Cina.* Su la cima di quello, i sovrani che salivano al trono 
facevano sagrifizii di ringraziamento al Cielo, e ai suoi fianchi, sagri- 



* Un commento di Chun-ts'iu^ citato in Kok-chi-king-^fuen , V, f. 6^ 
» Wa-kan-san-sal LVI, f. 1'. — ICang-hi, XLVI, f. 33\ 

' I Taosi ai monti - sacri per le loro produzioni e per essere sede di spiriti 
di devoti e di asceti - danno il nome generico di Tang-tHerij « Grotte, Caverne, 
Spelonche; » perchè nel monte non hanno riguardo che al fatto d' avere simili 
cavità; e lo si notava singolarmente, perchè da quelle cavità si credeva uscisse 
il fluido vitale della terra, l'Etere primordiale. Queste grotte erano perciò pre- 
ferite dai devoti taosi. In esse trovavano la salute; perchè dalle erbe che vi cre- 
scevano traevano le sostanze che dovevano rafforzare la loro natura fisica, tanto 
da renderli incorruttibili ed immortali. 

I buddisti cinesi, tinti colà, anch'essi, di taoismo, amano i monti e le 
grotte al pari dei devoti taosi. — « V ha montagne d' ogni maniera - scrive il 
» Bartoli - e selvose e ignude, per tutto attorno il dosso gremite di cellette e 

> casipole, dentro vi un di quegl' infelici romiti a menarvi sua vita in solitudine 

> e penitenza: e su per gli orridi monti di Quanliù è fama tanti monasterietti o 
» celle contarvisi, quanti giorni ha Tanno. Ma certi, per più gloriosamente, cioè 
» più disagiatamente abitare, sceltasi alcuna punta d'alpe elevata, e ben in 
» vista al contorno, ivi colle proprie mani si cavano una grotticella, e vi si al- 
» luogano dentro. Altri anco di virtù più arrischiata, ove nel pendio d'una rupe, 
» quanto più rovinosa, tanto più in acconcio ai lor desiderj, veggano alcun na- 
» turale scavato entro al vivo del sasso, capevole dei lor corpi, quello appunto, 
» come il cielo l'avesse aperto per essi, eleggono ad abitare: ec. » (Bartoli, La 
Cinaj I, cxxix). 

* Koh'Chi-king'yuerij V, f. 9, col. 1. 
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4zii di ringraziamento alla Terra; mentre incidevano nella roccia i 
loro nomi e le loro gesto , per tramandarne memoria ai posteri. ' In 
questo monte si facevano le evocazioni delle anime; e si divinava la 
dorata della vita; * perchè « l'Oriente essendo principio e compimento 
di tatto le cose, vi si ha da conoscerne il principio e la fine della vita, 
la dorata delle esistenze ornane solla terra ».^ 

Posta donqoe in sodo la credenza, che si rileva anche dal Li-ki^ 
d'on floido vitale, etereo, pervadente la terra, il qoale non è altro 
che la materia nel suo stato originario ; posto che le acqoe siano il 
veicolo di qoesto floido vitale, le piante sono in grado d' assorbirlo; 
e certe tali specie, che crescono in looghi propizu, dove qoest' etere 
cosmico, datore di vita, è più abbondante, ne devono, senza dob- 
bio, essere anche più ricche. L'idea d' estrarre da qoeste piante la 
virtù in esse contenota, ossia U floido vitale assorbito dal soolo, ve- 
niva natorale alla mente. 

S' andò donqoe a cercare di tali alberi e di tali erbe in terre 
orientali, perchè 1' oriente, ricco d' acqoe, origine della loce diorna, si 
sopponeva sovrabbondante di vita. Ma siccome le acqoe dei grandi 
fiomi della Cina, risalendo pel loro corso, condocono in Occidente, 
dove totti hanno le loro sorgenti nelle montagne, s' andò pore colà a 
cercare le sostanze per comporre il liqoore dell'immortalità. Alla 
sorgente dei grandi fiomi, in qoei grandi depositi di floido vitale, che 
sono, nelle idee cinesi, le grandi montagne, dalle qoali sgorga con 
le acqoe, si soppose crescessero in abbondanza le piante meravigliose 
della vita. Ecco che l'Occidente, per qoanto la regione della notte, 
rigoardo al corso del sole, è nelle leggende cinesi la regione della 
vita; perchè dall' Occidente provengono totti qoei grandi fiomi, che 
bagnano e fertilizzano qoelle contrade. 

Secondo il Confocianesimo, l'anima omana, oscita per morte dal 
corpo, dopo aver vissoto di vita individoale nelle tabelle fonebri 
de' templi, ritorna in seno all'etere primordiale; e in qoello stato è 



* Shi'ki, XXVm, f. 1 e seg. — Pe-hu-t'ungy H, f. 1 e seg. 

' € Sai Tai'Shan ei&yi la, Tabella di Giada nella scatola d'oro, dalla 
» quale si poteva conoscere gli anni della vita degli uomini. Wu-ti degli Han 
» avendola consultata si trovò segnato 80 anni per durata della sua; e 80 anni 
» infatti visse » {Hwah-fah-ta-cplng , II; f. 4). 

' Poh'Wuh-chi, cint. in Koh-chi-king-t/uen ^ V, f, 9, col. 2-3. 
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cagione, come l'etere stesso, de' varii fenomeni naturali.* All'oppo- 
sto nel Taoismo l'anima non Bolo vive continuatamente ana vita in- 
dividuale, ma ancora, nell'essere perfetto, non deve mai sciogliersi 
dal corpo. Questo deve bensì perfezionarsi, rendersi tenue, etereo, 
puro; ma deve sempre accompagnare l' anima. E insieme con lei sale 
poi, per gradì, ad una potenza, sempre più grande, d'innalzarsi su 
per i cieli. 

Le due credenze sembrano in assoluta contradizione ; ma l' an- 
tica fede del popolo le unisce. Questo ritorno dell' anima umana al- 
l' etere primordiale, in cui perde la sua personalità, è un concetto 
al tutto filosofico. L' anima dei morti, pel popolo, continua a vivere 
nelle tabelle del sacrario domestico; né il volgo si cura di sapere che 
cosa accada all'anima che l'abita, quando, per andare di generazioni, 
quelle tabelle che la contengono , cadute in dimenticanza, non rice- 
vono più onori, né sagrifìzii. L'antica religione del popolo credeva 
alla personalità dell'anima dei defunti, come alla personalità degli 
spiriti degli oggetti naturali, alberi, pietre, monti, feticci, ec, 
nello stesso modo che vi credono gli odierni Taosi. Il concetto filo- 
sofico del fluido vijale etereo, ohe dà vita alla terra, desunto dal 
concetto popolare della terra, anzi dalla natura intera, animata da 
spiriti, suggerì al taoismo l'idea di sottrarre dalla natura stessa 
questo fluido, quest' etere, questo spirito universale. Di trarlo dalla 
quintessenza di piante, che 1' assorbiscono dal snolo, là dove il suolo 
ne é più ricco; e somministrarlo poi all'uomo, per renderne l'organi- 
smo incorruttibile, perfetto, immortale. Perchè il concetto dell'immor- 
talità e della perfezione s'uniscono nella mente dell'uomo religioso; 
cosi che vediamo l' Haoma avestico esser tanto il genio che concede 
la forza, la saggezza, la potenza, quanto la pianta da cui sì spreme 
il succo sacro della vita immortale. 
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ts. Osservazioni continue della Elettricità Atmosferica fatte a Firenze nel 1884. Seconda Me- 
moria di L. Pasqualini ed A. Hòiti. — Lire 1. 

i. liO Curiosità di Jocohama. Testo Giapponese trascritto e tradotto da A. Severini. — Parte Prima. 
Testo riprodotto in Fotolitografia. — Lire 'ó, 

— Detto, Parte Seconda e Terza, Trascrizione, Traduzione e Note di A. Severini. — Lire 4. 

s. La Via della Pietà Filiale. Testo Giapponese trascritto, tradotto ed annotato da Carlo Valenziani. — 
Parte Prima , Testo riprodotto in Fotolitografia. — Lire 6. 

— Detto* Parte Prima, trascrizione, traduzione e Note.— {Spconda edizione riveduta e corretta). — > Lire 3. 

5. Elementi della Grammatica Mongolica, di Carlo Puini. — Lire 2. 

•i. n Taketori Monogatari ossia la Fiaba del Nonno Tagiiabambù. Testo di lingua Giapponese 
del nono secolo, tradotto, annotato e pubblicato per la prima volta in Europa da A. ScVERlMl. — Parte 
Prima, Traduzione. -^ Lire 2. 

ft. Grammatica Mancese, compendiata dall'opera cinese Zing-ven-ld-mong , e pubblicata per cura di 
Giovanni Hoffmann. — Parte Prima. — Lire 1. 80. 

•. Programma di Paleografia latina e di Diplomatica, esposto sommariamente da Cesale Paou.^ 
Lire 1. 75. 

«. Grestomasia Ebraica e Caldaica con Note e Vocabolario, di Francesco Scerbo, alunno del R. Isti- 
tuto di Studi Superiori. — Lire 8. 
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Lipsia, E. F. EOEHLEB. — Parigi, J. BOYVEAU. 
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